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NOTIZIE 

INTORNO 

A    SA    DI    MIRANDA, 

D.  DIEGO  HURTADO  DI  MENDOZA, 

ED  ALTRI  POETI. 

E  Poesie  Castigliane  contenute  nel  primo, 
e  secondo  volume  dell'  Opera  ,  a  cui  "in*  aécin- 
sì  sotto  gli  auspizj  di  un  Monarca  inteso  a  pro- 
muovere la  gloria  ,  coltura  ,  e  felicità  de'  suoi 
popoli ,  e  col  favore  di  un  Ministro  degno  di  tal 
Sovrano ,  ebbero  presso  dottissimi  Letterati  d* 
Italia  queir  accoglimento  ,  eh'  era  giustamente 
dovuto  alla  loro  bellezza  ;  e  lunga  cosa  sarebbe 
il  riferire  ad  uno  ad  uno  gli  elogj  scritti  con 
tutta  imparzialità,  e  con  le  più  fine  regole  dei 
buon  gusto.  Un  tale  non  proccurato ,  ma  libe- 
ro ,  e  spontaneo  giudizio  d'  insigni  uomini , 
accompagnato  da  vivo  desiderio  di  vedere  con- 
tinuata r  impresa ,  mi  fu  di  sommo  conforto 
nel  lavoro  del  terzo  Tomo ,  eh'  or  esce  alla  pu- 
blica luce  ;  nel  quale  la  traduzione  Castigliana 


NOTICIAS 

ACERCA 

BE    SA   DE   MÍRANDJ, 
VE  D,  DIEGO  HURTADO  DE  MENDOZA, 

r  DE  OTROS  POETAS, 
JLdAs  Poesías  Castellanas  inclusas  en  los  dos  pri-? 
tneros  Tomos  de  la  Obra  que  tengo  emprendida  ba- 
xo  los  auspicios  de  un  Monarca  siempre  atento  a 
promover  la  gloria  ,  cultura  j  prosperidad  de  sus 
pueblos,  y  con  el  favor  de  un  Ministro  digno  de  tal 
Soberano  ,  lograron  entre  doctísimos  Literatos  de 
Italia  aquella  aceptación  que  tan  justamente  me- 
recen por  su  gala  y  hermosura.  Seria  cosa  pro- 
lixa  copiar  aquí  todos  los  elogios  que  las  han 
tributado  con  la  major  imparcialidad  ,  y  con  su- 
jeción alas  mas  delicadas  reglas  del  buen  gusto. 
Semejante  dictamen  no  solicitado  y  por  consiguiente 
libre  y  espontáneo  de  hombres  insignes  ,  acompañado 
de  vivos  deseos  de  ver  continuada  la  empresa ,  me 
ha  animado  mucho  en  la  execucion  del  tercer  Volumen 
que  sale  ahora  d  luz, ,  habiendo  corrido  con  la  trA" 
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^€lle  míe  prose  è  oper;^  del  pr.  0.  Casimiro 
Gome?  Ortega  ,  Professore  primario  di  Bota- 
jfiica  neir  Orto  Regio ,  Numerario  della  Real 
Accademia  dell'Istoria,  ed  Individuo  dell'  Iwi- 
mo  di  Bologna,  e  di  altre  celebri  Accademie. 

Seguendo  pertanto  il  disegno  già  spiegar 
%o  mi  Prologo  si  pongono  componimenti  di 
Herrer^,  di  Acugna,  e  di  F.  Luigi  di  Leon,  Poe- 
ti ,  che  nacquero  a'  principi  del  secolo  XVI ,  e 
tali ,  che  certamente  ixieritanp  di  essere  assapo- 
rati dagli  amatori  della  bella  Poesia.  Sì  trovc:- 
rà  in  Acugna  grazia ,  e  dolcezza  forse  non  in- 
feriore a  quella  di  Garcilasso  ;  in  Fra  Luigi  pro- 
pietà  ,  precisione ,  ed  arte  veramente  Oraziana; 
(td  in  Herrera  grandezza  Omerica  nell'  Oda  so*? 
pra  la  sconfitta  dei  Mori  ribelli,  robustezza  en- 
fatica di  Lirica  Ebrea  nell'  Inno  sopra  il  com- 
battimento navale  di  Lepanto,  e  nella  Canzone 
Elegiaca  per  il  caso  tragico  di  D.  Sebastiano  Re 
di  Portogallo  ;  e  generalmente  nell'  altre  Poesie 
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duccioH  CdsteUan.i  de  mh  trosas  el  Dr.  D.  CAsmtre 
Gomez,  Ortega ,  primer  Catedrátko  del  Real  'jardín 
Botanico  ,  ì^umerarto  de  la  Real  Academia  de  la  His- 
toria ,  /  individua  del  Instituto  de  Bolonia  y  de  ot'/as 
télebrei  Sociedades  Literarias, 

Continuando  pues  en  este  tomo  el  plan  que  se  ex- 
plico' en  el  Prologo,  se  ponen  en  él  varias  Poesías  de  Her- 
rera,  de  Acuña  jf  de  Fr»  Luis  de  Leon,  Poetas  que  nadé' 
ron  d  principios  del  siglo  XVI,  y  de  tales  prendas  que 
merecen  ciertamente  se  saboteen  con  sus  escritos  los  af." 
Clonados,  En  D.  Vernando  de  Acuna  se  advertirá  una 
gracia  y  dulzjura  quizJ  no  inferior  á  la  de  Garcilaso 
de  la  Vega  ;  en  Vr.  Luis  propiedad  ,  exactitud  y  artt 
digna  de  un  verdadero  imitador  de  Horacio',  y  en  Herre- 
ra la  grandezza  de  Homero  en  la  Oda  sobre  la  derrota 
de  los  Moros  levantados  ;  robustez,  enfática  de  U 
Lírica  de  los  Hebreos  en  el  Hmmo  sobre  la  batalU 
naval  de  Lepanto  ,y  en  la  Canción  "Elegiaca  por  el 
trágico  suceso  del  Rey  D.  Sebastian  de  Portugal  ;  y 
generalmente  en  las  otras  Poesías   de  tan  grande 
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4i  sì  grand*  uomo  vivezza  d*  affetti ,  gagliardia 
d'  immagini ,  e  sublimità  di  morale  ;  così  che, 
ben  lungi  dall'  essere  io  trascorso  nel  detto  Pro- 
logo in  vane  asserzioni ,  dimostro  col  fatto  piiì 
ancora  che  non  promisi. 

Ma  benché  per  la  formazione  del  Tomo 
presente  sia  caduta  la  scelta  sopra  le  opere  dei 
tre  indicati  Scrittori ,  non  devo  io  tacere  d'  al- 
tri contemporanei,  e  particolarmente  di  Sa  di 
Miranda ,  e  di  D.  Diego  Hurtado  di  Mendoza, 
i  quali  dietro  V  esempio  di  Boscano,  e  di  Gar- 
cilasso  influirono  coi  loro  lavori  nel  migliora- 
mento della  Poesia  Castigliana ,  e  sono  degni  di 
onorata  menzione. 

Sa  di  Miranda  nacque  in  Coimbra  V  anno 
1495  :  si  applicò  da  principio  contro  sua  voglia 
allo  studio  delle  Leggi ,  e  fu  dottore  in  quelle, 
ma  le  abbandonò  ben  tosto  per  dedicarsi  intie- 
ramente alla  Filosofia  morale,  ed  alla  Poesia  :  si 
trasferì  in  Italia  per  acquistare  il  buon  gustò  ; 


hfimhre  vtvex>i  de  Afectos ,  fuerz.A  de  imágenes  j 
sublimidad  de  mord\  de  suerte  que  lejos  de  ha- 
berme excedido  en  el  citado  VroÍogo  en  xanas  pro" 
mesas ,  demuestro  ahora  prácticamente  aun  mas  de 
lo  que  tengo  ofrecido. 

Tero  aunque  para  formar  el  presente  Tomo  ba- 
ja recaído  la  elección  en  las  obras  de  los  tres  mencio^ 
nados  Escritores  ;  no  por  eso  debo  pasar  en  silencio  á 
otros  contemporáneos  suyos ,  especialmente  a  Sa  de 
Miranda  j  á  D.  Diego  Hurtado  de  Mendoz.a  ,  los 
qualcs  siguiendo  las  huellas  de  Bascan  y  de  GarciU" 
so  intuyeron  con  sus  producciones  en  la  reforma  j 
perfección  de  la  Poesía  Castellana)  haciéndose  por 
consiguiente  acreedores  de  honorífica  mención. 

Sa  de  Miranda  nado  en  Coimbra  en  el  año  de 
1495  :y  se  dedico' desde  luego  contra  su  gusto  al  es" 
tudio  de  la  "Jurisprudencia ,  en  cuya  facultad  se  gra- 
duo' de  Doctor ,  pero  la  abandono''  a  poco  tiempo  pa- 
ra entregarse  enteramente  a  la  Filosofía  moral  y 
ala  foesía.  Vaso  después  d  Italia  para  adquirir  el 
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indi  fece  ritorno  alla  Patria  ;  e  dopo  parecchi 
anni  di  dimora  alla  Corte  del  ]Re  D.  Giovan- 
ni III  si  ridusse  a  vita  solitaria ,  e  tranquilla , 
nella  quale  terminò  il  corso  degli  anni  suoi  1* 
anno  1558.  Egli  fu  il  primo  Riformatore  dell.a 
Poesia  Portoghesa  con  V  introduzione  del  verso 
Endecasillabo  ;  e  scrisse  col  verso  medesimo  pa- 
recchie Poesie  Castigliane.  In  queste  la  locu- 
tione  è  troppo  umile,  e  T  armonia  poco  grata, 
ma  sono  apprezzabili  i  pensieri ,  e  le  immagi- 
ni ,  come  si  potrà  conoscere  da  un  saggio ,  che 
qui  sotto  ne  presentiamo. 

Uno  poi  de'  primi  ingegni  di  quel  tempo 
fii  D.  Diego  Hurtado  di  Mendoza  Cavaliere 
Commendatore  dell'Ordine  di  Alcantara,  Con- 
sigliere di  Stato  dell'  Imperador  Carlo  V  ,  suo 
Ambasciatore  in  Venezia  ,  Roma ,  Inghilterra, 
ed  al  Concilio  di  Trento  ,  Governatore  di  Sie- 
na ,  e  Gonfaloniere  della  Chiesa  ;  che  nacque 
a'  principi  del  secolo  XVI  nella  Città   di  Gra- 
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buen  gUstfí',  de  donde  se  restttuyif  á  su  fatrÌA  ;  ) 
después  de  haber  residido  algunos  años  en  la  Corte 
de  Di  ^uan  líl,  se  retiro'  d  hacer  vida  solitaria  j 
tranquila  ,  á  que  puso  termino  la  muerte  en  el  año  de 
ij^S.  fué  el  primer  deformador  de  laFoesía  Por- 
tugüesa  por  medio  de  la  introducción  del  verso  lnde'¡' 
eastlabo  ^  y  en  el  mismo  metra  escribió'  varias  P<?e- 
stai  Castellanas.  En  estas  es  demasiada  himildi 
la  locución  y  paco  agradable  la  armonía  ,  pero  suH 
Aprecidles  los  perísamientos  )  las  imágenes ,  stgnn 
se  padrÁ  rccomcer  par  las  muestras  (¡ue  aquí  aña" 
diremos. 

Vno  de  ios  primeros  trtgemos  de^  aquel  ti em-^ 
po  fué  D.  Tfitfip  Hurtada  de  Mendoza  ,  C.iba^ 
llero  Comendador  de  la  Orden  de  Alcántara ,  Co«- 
se'fero  dé  titado  del  imperador  Carlos  T,  su  Ewj- 
baxador  en  las  Cortes  de  Venecia ,  Roma  ,  Ingla^ 
térra  j  en  el  Concilio  de  Trento  ;  Gobernador  de 
siena ,  y  Confalonier  de  la  Iglesia  ;  que  nMtd  al 
principio  del  siglo  XVI,  y  murió  en  el  apa  í/e  1575 
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tiata,c  morì  1'  anno  1575  ih  Vagliadolld.  Im-» 
piegò  egli  tutto  il  tempo  libero  dalle  occupa- 
zioni politiche  nel  frequentare  le  università  di 
Roma ,  Padova ,  Bologna ,  ed  altre  celebri  d' 
Italia  :  raccolse  in  molte  parti ,  e  partlcolar- 
anente  in  Venezia  gran  copia  di  rari  manuscrit- 
ti ,  e  di  scelte  edizioni ,  che  si  conservano  nella 
famosa  Biblioteca  dell'  Escuriale  :  compose  va- 
ile opere  in  prosa  Latina ,  e  Nazionale  che  sono 
rimaste  inedite ,  trattane  la  Storia  della  Guerra 
dei  Mori  di  Granata  impressa  T  anno  16  j  o  in 
Madrid ,  una  delle  migliori  che  vanti  la  Gasti- 
gliana  lingua  ;  ed  aspirando  a  contendere  di  glo- 
ria con  Boscano  e  Garcìlasso  scrisse  molte  Poe- 
sie nei  metri  novellamente  introdotti. 

Q^ali  siano  i  pregi ,  e  quali  i  difetti  di  ta- 
li sue  produzioni ,  udiamolo  da  Ferdinando  d' 
Herrera.  Dice  egli  pertanto  nelle  Annotazioni 
alle  opere  di  Garcilasso  :  se  D.  Diego  dì  Men- 
dQx,a  con  la  sua  erudiüone ,  yivatìù ,  ed  abbondati' 
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e»  Vattadolìd»  Empleo*  todo  el  tiempo  que  le  per» 
mitian  las  ocupaciones  peltticas  ,  en  frequentar  las 
Vniversidades  de  Roma  ,  Padua  ,  Bolonia  j  otras 
famosas  de  Italia  :  recogió"  en  muchas  partes ,  y 
especialmente  en  Venccia  gran  número  de  manus^ 
(ritos  raros  y  de  ediciones  escogidas  que  se  con" 
servan  en  la  célebre  Biblioteca  del  "Escorial  :  com- 
puso varias  obras  en  prosa  Latina  j  Española  que 
han  quedado  inéditas ,  excepto  la  Historia  de  las 
guerras  de  los  Moros  de  Granada  que  se  mprimio 
en  Madrid  el  año  de  1610,  y  es  una  de  las  mejores 
de  que  hace  alarde  la  lengua  Castellana  ;  y  aspi" 
tando  d  competir  en  fama  con  Boscan  y  Garcilaso 
escribió'  muchas  poesías  en  los  metros  que  entonces 
Acababan  de  introducirse. 

Sobre  las  perfecciones  y  los  defectos  de  las  poesias 
de  este  Autor  trasladaremos  lo  que  dice  Hernando 
de  Herrera  en  sus  notas  ¿  las  obras  de  Garcilaso  : 
ií  cómo  D.  Diego  de  Mendoza  tuvo  en  todo 
lo  que  ^escribió ,  erudición  y  espííitu,  y  abun- 
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za  de'  sentimenti  avesse  accappiata  lìi  purìtì  ed 
elegania  del  linguaggi ,'  e  Í  armonia ,  e  soavità 
ddla  ventjic azione  >  non  rimarrebbe  a  noi  che  in' 
vidìare  a' migliori  Poeti  dell'  altre  lingue.  £  ciò 
verrà  ccjnfermato  da  eerti  tratti  di  questo  Au- 
tore ,  che  dopò  quello  di  Sa  di  Miranda  si 
leggcraiino.i  .  ... 

Gli  altri  Poeti  nati  parimente  à*  princrpj  del 
secolo  XVI  sono  Gutierre  di  Cetina ,  D.  Luigi 
di  Haro,  Barro lommeo  di  Torres  Naharto,  Cris- 
tofano  Castigliejo ,  e  Giorgio  Montèmayor;  Di 
Cetina  poco  è  rimasto  j  ed  egli  e  uno  Scrittore 
quale  appuvito  6e  lo  rappresenta  Herrera  nelle 
indicate  Annotazioni  :  cioè  dice  molte  cose  cori  doh 
cez.z.a  ,  ma  smz,a  fotz.a.  Dì  Luigi  di  Hiro  fa 
menzione  Castigliejo ,  ponendolo  nel  numero 
de*  novatori  nell'  arte  metrica  nazionale  í  ma 
riuscì  vana  ogni  mia  diligenza  nel  gire  in  trac- 
cia delk  di  lui  Poesie  »  e  jl>ersone  coltissime  di 
questa  Città  non  ne  hanno  mai  letta  veruna  né 
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dancia  de  sentimientos ,  quisiera  servirse  de  la 
pureza  y  elegancia  en  la  lengua ,  y  componer 
el  número  y  suavidad  de  los  versos,  no  tuvié- 
ramos envidia  á  los  mejores  de  otras  lenguas 
peregrinas  :  lo  qual  se  hallará  coviprobado  con  U 
lectura  de  algunos  rasgos  de  este  Autor  que  se  pon* 
dran  á  iontìnuacìon  del  de  Sa  de  Miranda^ 

Los  demás  Poetas  que  igualmente  nacieron  d prin- 
cipios del   siglo  XVI  fueran  Gutierre  de  Cetina ,  D. 
Luis  de  Haro ,  Bartolomé  de  Torres  'N abarro ,  Chris^ 
toval  Castillejo  j/  ']orge  de  Montemajor.  De  Ceti- 
na nos  ha  quedado  poco  ;  d  que  se  añade  ser  ca- 
balmente un,  escritor  como  nos  le  representa  Herré-* 
ra  en  las  citadas  Anotaciones  ;  es  d  saber  que  dice 
muchas  cosas  con   dulzura  ,  pero  sin   fuerza. 
De  Luis  de  Haro  hace  mención  Castillejo  ,  colocán- 
dole en  el  número  de  los  novadores  en  el  arte  mí-* 
trica  nacional  :  pero  me  han  salido  vanas  todas  las 
diligencias  con  que  he  buscado  sus  poesías  ;  ^  suge- 
tos  muy  eruditos  de  esta   Capital  aseguran  no  ha^ 
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impressa,  né  manuscritta.  Bartolommeo  di  Tor- 
res Naharro  oltre  le  Commedie ,  delle  quali  si 
parlerà  a  suo  luogo,  scrisse  Co¡)las;  ma  in  ques- 
te fu  più  felice  il  detto  Castigliejo ,  che  per  dir 
il  vero  ha  di  buone  cose ,  non  è  scarso  di  sali, 
e  morde  con  grazia  ,  benché  a  torto ,  gì'  intro- 
duttori  del  verso  endecasillabo.    Di  Giorgio 
Montcmayor,  le  di  cui  opere  dopo  molte  ri- 
cerche   mi  giunsero  alle   mani   solamente  in 
questi  ultimi   giorni,  darò   qualche  saggio  al 
principio  del  Tomo  seguente;  il  quale  conterrà 
Poesie  d'  eccellenti  Scrittori ,  che  nacquero  in- 
torno alla  metà  dello  stesso  secolo  XVI, 
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ber  visto  alguna  publicada  ,  ni  manuscrita.  Bar- 
tolomé de  Torres  "N abarro  ,  ademas  de  las  Co- 
vtedias  de  que  se  hablará  en  su  lugar,  escribió  sus 
Coplas  ;  pero  en  estas  fué  mas  feliz,  el  expresada 
Castillejo  que  no  puede  negarse  tiene  buenas  cosas, 
no  le  falta  sal ,  jf  critica  con  gracia  ,  bien  que  in- 
justamente d  los  introductores  del  verso  endecasí- 
labo. De  'Jorge  de  Montemajor  cujas  obras  al  ca-^ 
bo  de  muchas  indagaciones  no  han  llegado  a  mis 
manos  hasta  estos  últimos  dias,  daré  alguna  mues^ 
tra  al  principio  del  Tomo  siguiente ,  que  contendrá 
Voestas  de  excelentes  Escritores  que  nacieron  com9 
á  mediados  del  mismo  siglo  XV í. 
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XIV 
MUESTRA  DE  LA  POESIA     , 

DE    SA    DE    MIRANDA 

INTITULADA 

LA  fAbvla  de  mondejo. 

uyendo  al  atrevido  de  Aristco 
Euridice  ,  en  el  prado  ponzoñoso 
Mordida  cae ,  cruel  caso  por  cierto; 
Dexando  al  triste  ,  dexando  al  quejoso , 
Al  pobre, al  lastimado  solo  Orfeo, 
Que  entre  muertos  la  busca  antes  de  muerto. 
Nunca  con  tal  concierto 
Las  cuerdas  mano  humana 
Tan  dulce  y  tan  liviana- 
Mente  tocó ,  como  él  su  mal  cantando , 
Como  él  tañiendo  :  Euridice  llamando  > 
Euridice  en  respuesta  el  valle  da. 
Quando  se  asienta ,   y  quando 
Á  las  lágrimas  vuelve  ,  y  quando  va¿ 
De  una  merced  de  Amor ,  dice ,  privado 
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SAGGIO  DELLA  POESIA 

DI    SA    DI    MIRAXDA 

INTITOLATA 

LA  FAVOLA  DI  MONDEJO. 

JVlL  Entre  s'  mvda  all'  ardito  Artstéo  , 
Tunta  da  serpe  di  veneno  infetto 
luridice  sul  prato  estinta  cade 
(Sorte  crudeli)  nel  primo  fior  degli  annu 
Ed  il  misero  Orfeo  del  suo  ben  privo 
Geme  ,  piagne  ,  sosp'tra ,  alfin  risolve 
Gire  in  traccia  di  lei  vivo  fra  i  morti* 
Vie  da  mano  mortai  corde  di  cetra 
Tocche  fur  mai  sì  dolcemente ,  come 
Quand'  ei  tento  di  sua  cetra  le  corde  y 
E  v'  accoppiò  di  sua  voce  il  coniente. 
Ha  quante  volte  pria  s'  udì  per  nome 
chiamar  la  sposa  ,  e  il  nome  d'  Euridice 
La  valle  ripetè!  quante  fiate 
Sorse ^  /  assise  y  e  schiuse  al  pianto  il  varco! 
Ombre  5  cantò  y  se  dì  sì  caro  pegno  y 
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si  ante  tiempo  me  habéis ,  como  hicistes, 
A  vos  mismas  juzgar,  sombras,  lo  dexo; 
Si  os  mueven  á  piedad  los  casos  tristes  ; 
Un  solo  corazón  á  entrambos  dado 
Quitardésmelo  ansí  :  desto  me  quejo. 
Si  el  Sol  de  quien  me  alejo 
Qae  vio  tanto ,  ver  pudo 
Tan  feo  caso  y  crudo  ; 
Ko  tengo  en  nada,  ni  sea  nada  el  daño; 
Amor  me  trae  acá  ,  tráeme  engaño  ; 
Deseo  ,  que  esperando  se  consuela  , 
No  os  parezca  extraño. 
Tiempo  os  pido,  no  mas ,  poeo,  y  que  vuela. 
Todo  se  os  debe  en  fin ,  corre  á  la  muerte 
O  cedo  ,  ó  tarde ,  quanto  alla  parece , 
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che  dìemmt  Amore ,  tmÀnzi  tempo  io  su 
Da  voi  spogliato ,  voi  medesmc  il  dite  ; 
E  se  compassion  degÌ  infelici 
Trovaste  mai ,  pensate  quanto  í  misero , 
E  con  quanta  ragion  si  lagna ,  e  dole 
Tra  vivi  Orfeo  ,  poi  eh'  e  morta  Euridice , 
Orfeo ,  eh'  ebbe  dal  del  con  Euridice 
Sempre  comune  ,  indivisibil  core. 
Ah/  se  il  tutto  veggente  occhio  del  Sole  y 
Da  cui  lungi  mcn  vo ,  mai  vide  in  terra 
Caso  sì  indegno,  e  ficr  che  il  mio  pareggi. 
Ombre ,  contento  io  son ,  che  del  mio  duolo 
Quaggiù  nulla  pietate  il  cor  vi  stringa. 
Ma  che  non  v  ebbe  egual  mi  dice  Amore, 
Amor  per  mano  mi  conduce  a  questi 
Regni  del  pianto ,  e  il  mio  desire  avviva 
Con  dólce  spème  :  ed  o  pur  non  vi  sembri 
Strana  la  mia  speranza  ^  e  il  mio  desire  ! 
Tempo  vi  chieggo  io  sol  breve ,  e  fugace. 
Ahi  !  tutto  è  vostro  alfine  j,  e  presto ,  o  tardi 
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Y  nuestro  cedo  ^  6  tarde  á  Vos  que  es?  nada. 
A  mí ,  que  amaneciendo  me  anochece, 
Fuéme  mostrada  la  mi  rica  suerte: 

Y  entre  ver  y  no  ver  me  fué  quitada. 
Ver  una  flor  pisada, 

Primero  que  cogida: 

Ver  la  fruta  perdida 

Que  al  buen  primero  olor  mal  tiempo  estraga, 

Mieses  de  algún  turbión ,  ó  de  arte  maga 

Dañadas ,  cansa  en  ver  la  vista  ,  y  ciega. 

Mirad  la  cruel  llaga 

Oye  os  muestra  amor  por  mí  piadoso, y  ruega. 

Que  no  me  trae  aquí  codicia  extraña 
De  los  vuestros  tesoros  encubiertos. 
No  loco  atrevimiento,  ni  maldad 
De  espiar  los  caminos  ó  los  puestos 
Del  Reyno  que  el  gran  lago  Estigio  baña. 
Tráeme  solo  amor ,  busco  piedad. 
Si  tanta  crueldad 
Acá  so  tierra  se  usb> 
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^aHto  nasce  nel  mondo  a  mone  corre, 

Nf  a  voi  toglier  può  nulla  il  prima  ,  o  il  pei. 

Per  me  i  lasso  !  in  un  punto  aggiorna,  e  annotta: 

Mostrato  a  me  fu  il  ricco  mio  tesoro; 

Ma  il  vidi  appena ,  che  di  lui  fui  privo» 

Vidi  calcato  il  fior  prima  che  colto. 

Guasti  da  nebbia  rea  frutti  novelli 

Soave  olenti,  e  da  grandine  ,  o  incanti 

Strutte  le  bionde  spiche  :  e  Amore  istesso 

Doglioso  a  tanto  duol  v  apre  il   mio  seno 

Vi  mostra  la  crudel  piaga  profonda,  ^*^^ 

Ed  implora  pietà.  Qua  me  non  guida  '^ 

Strano  desio  de'  tesor  vostri  occulti, 

O  folle  ardire ,  ed  «  spiar  non  venni 

Le  strade ,  e  i  porti  del  Regno ,  cui  cigne 

U  gran  lago  di  Stige  :  Amor  mi  scorge , 

Il   solo  Amore,  e  cerco  io  sol  pietade. 

Ma  se  nel  cupo  fondo  alberga,  e  regna 

Tal  crudeltà  ,  che  sien  vane  le  preci. 
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Que  no  me. valga  excusa. 

Que  no  me  valgan  lagrimas ,  ni  ruego. 

Sombras  que  vais  por  ayre  escuro  y  ciego. 

Que  ya  de  mí  la  mejor  parte  hubistes , 

Decid  j  que  es  esto  ?  os  ruego , 

¿Por  que  una  no  queréis  y  otra  quisistes? 

No  me  lo  echéis,  por  Dios ,  á  presunción. 
Mas  a  gran  cuita,  que  me  fuerza  y  guia. 
Venza  esta  noche  la  mi  Ikma  buena; 
Si  acá  de  Amor  conocimiento  había, 
Como  vimos  allá  nel  gran  Pluton 
Que  del  mostro  tener  no  poca  pena, 
Claro  entre  nos  se  suena 
De  donde ,  como  y  quando 
Proserpina  buscando 
La  madre  acá  baxó:  y  satisfecha 
Volvió  ;  sí.  quiera  en  parte  de  esta  estrecha 
Ansia ,  respire  triste  un  poco  aquí. 
¿Mi  mal  que  os  aprovecha? 
Del  bien  ¿que  os  cuesta  mas  el  no  que  el  sí? 
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E  le  lagrime  mìe ,  deh!  voi,  che  intorno 

Dell  '  acre  oscuro ,  e  cieco  v  aggirate, 

Omtre,e  di  me  la  miglior  parte  avete. 

Dite  y  ond'  e  mai  che  non  togliete  ancora 

Questo  misero  avanzjo  di  mia  vita'^i 

Ahi  non  vi  sia  tra  voi  chi  creda  Orfeo 

"Presuntuoso  ;  a  me  dolore  intenso 

Move  la  lingua ,  e  il  pie  :  me  udite  ,  e  queste 

Tenebre  vinca  la  mia  pura  fiamma  : 

che  amor  quaggiù  pur  sì  conobbe ,  ed  arse 

Vluton  Re  vostro  d'  amorosa  fiamma; 

Ne  il  mondo  ignora  e  donde ,  e  come  ,   e  quando 

Cerer  scese  tra  voi  sull  '  orme  amate 

Di  Vroserpina  sua:  ne  invan  già  scese. 

Anzi  del  Sole  ai  rat  contenta,  e  paga 

lece  ritorno,  Oimel  qui  dall'  angoscia  y 

Che  il  cor  mi  strigne ,  respirar  lasciatemi 

Qualche  momento  almen  :  Ombre ,  che  mai 

A  voi  giífVÁ  il  mio  male,  o  il  ben-  che  nuoceì 
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Al  son  de  las  palabras  piadosas, 
Y  de  la  lira  blanda  y  voz  divina. 
Oye  de  su  mano  amor  todo  acordara, 
Todo  lo  enterneció  por  do  camina. 
Baxáron  las  sus  clines  espantosas 
Las  tres  hermanas  :  Charon  lo  esperara  , 
Serenando  la  cara 
De  fea  catadura 
En  su  barca  segura» 

Por  tres  bocas  huviando  el  can  Cerbero, 
Oyendo  el  triste  ,  oyendo  el  lastimero 
Llanto  lloró  ,  dexando  aquella  puerta , 
De  que  era  antes  portero 
Tan  duro  ,  de  piedad  al  viento  abierta. 

Estuvo  luego  queda  aquella  rueda 
Del  Centauro  atrevido.   Las  hermanas 
Nietas  de  Belo  ninguna  acudió 
Al  vano  oficio  ;  quedas  las  manzanas 
De  Tántalo,  y  su  agua  estuvo  queda; 
Su  sed ,  su  hambre  ,  todo  se  aquietó» 
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A  à  teneri  detti ,  aIU  divina 
Voce  ,  ed  al  smn  della  soave  cetra, 
che  di  sua  mano  Amor  temprata  avea , 
Fieta  destassi  ovunque  ei  mosse  il  piede, 
le  Turie  spaventevoli  abbassavo 
h'  irta  chioma  di  serpi  ;  il  truce  aspetto 
Serenando  Caron  sua  nave  offerse; 
Cerbero  ,  il  can ,  che  per  tre  gole  latra, 
Custode  ineforaiUe  del  varco. 
Doglioso  addietro  si  ritrasse  ,  e  al  rent§ 
Spalancata  lascio  l'  infernal  porta. 
Che  più  i  fermassi  d'  Issìon  la  ruota; 
Stetter  senza  versar  l'  acqua  nel  cribro 
Le  Belidi  Germane;  il  Frigio  Tantalo 
Le  poma  ,  e  l'  onde  eternamente  mobili 
Viste  posar  y  sitibondo,  e  famelico 
A  quelle  s'  avvento ,  V  immensa  veglia 
Satollando  in  quel  4'?;  ne  fur  di  Tixù^ 
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El  Buy  tre  no  royo 

De  Ticio  las  entrañas. 

Vino  á  las  soterrañas 

Casas  del  gran  Pluton  (palacios  reales). 

Tañó ,  cantó  ,  lloró  también  sus  males , 

Que  Euridice  le  fue  dada  con  ley  , 

Que  en  Reynos  infernales 

No  mire  atrás.   Ansí  le  plugo  al  Rey. 

Todo  promete  amor ,  todo  lo  espera 
Vencer,  pueda  ó  no  pueda;  vuelve  ledo. 
Sigue  callada  Euridice  tras  él. 
Ora  aquel  que  antes  desto  tanto  miedo  , 
Tanto  trabajo  por  amor  venciera, 
Venciólo  amor  ,  no  se  fie  nadie  del. 
Volvióse;  y  solo  aquel 
A  y  re  escuro  abrazando 
En  vano  va  llamando 
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Dal  veracf  nvoltor  rose  le  vìscere. 

Dunque  sotterra  Orfeo  seguendo  il  fasso 

Giunse  4U  Reggm  dì  fiutone ,  ed  in 

Tale  et  formo  di  suon  ,  di  canto  ,  e  gemito 

Mirabile  concento ,  che  Euridice 

Data  gli  fu  y  ma  sol  con  questa  legge. 

Che  nel  camm'm  d' Inferno  il  guardo  addietro 

Ver  lei  non  rivolgesse  :   al  Ke  sì  piacque. 

Che  non  promette  ,   e  quanto  mn  si  fida. 

Di  se  medesmo  oltre  il  poter  l'  amante^ 

Allegro  ,  e  baldo  egli  si  pone  in  via, 

Í  cheta  a  tergo  lui   segue  Euridice, 

Misero  Orfeo!  tu  per  opra  d'  Amore 

Dianzi  fermo  vincesti  la  paura , 

che  della  vista  uscia  de'  mostri  orrendi. 

Col  suon  vincesti  il  crudo  Averno ,  ed  ora 

Te  vince  Amor  :  nessun  d'  Amor  si  fdh 

Impaziente  a  lei  si  volge ,  e   torre 

Ter  abbracciarla ,  ma  qual  fumo  al  vento 

Si  dilegua  Euridice  :  et  l'  aer  àeto 
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Por  ella,  que  esvanece.  Amor  ingrato 
Juega  estos  juegos?   No  puede  el  contrato 
Real  quebrarse,  no  la  ley  firmada; 
Dice  de  rato  en  rato  : 
¡Quanto  fuera  mejor  nunca  haber  nada! 

Echado  de  allá  dentro,  aquellas  puertas 
De  firmes  diamantes  luengamente 
Maldixo  muchas  veces ,  y  á  los  muros 
Arrojó  la  vihuela  ,  impaciente, 
Qganto  mas  recio  pudo,  y  aquellas  muertas 
Sombras ,  crudas  llamó  ,  Reynos  escuros  ; 
Los  dones  mal  seguros 
En  tal  parte  alcanzados. 
De  Dioses  nunca  usados 
(Decia)  ni  á  merced  ,  ni  á  piedad, 
Ni  saben  que  es  firmeza,  y  que  verdad. 
Ni  mirar  la  intención  si  les  ofende  ; 
2  Amor  y  humanidad  , 
Qiial  es  aquel  cruel  que  lo  defiende? 
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Solo  strigne  affannoso  ^  e   ìnvan  lei  chiama. 

Perfido  ,  ingrato  Amor ,   ion  questi  adunque 

I  tuoi  giochi ,  e  trastulli  ?  e  già  non  lice 

Violar  di  Plutone  il  reo  decreto. 

Ond  '  ei  gemendo  ,  e  sospirando  grida  : 

Quanto ,  o  quanto  era  il  meglio  impetrar  nulla! 

Poi  fuor  Cacciato  ,  mille  volte ,  e  mille 

Le  forte  adamantine  maledisse, 

E  pieno  di  furor  spinse  ,  ed  infranse 

La  cara  cetra  alle  Tartaree  mura, 

Bmpj  chiamo  que'  spirti ,   e  i  regni  bui , 

Fallaci  ì  doni  di  t^Hmi  non  usi 

Alla  pietà  ,  di  fé  privi  ,  e  bugiardi. 

E  chi ,  dicea ,  crudelmente  pmùsce 

Vn  innocente  errori  chi  leggi  impone 

Contrarie  ai  dolci  moti  di  Natura , 

Ed  a  sì  giusto ,  e  sì  possente  affetto  l 
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XXVI  II 

MUESTRA  DE  LA  POESÍA 
DE  DON  DIEGO  HURTADO  DE  MENDOZA, 

QUE   EMPIEZA 
EL  NO  MARAVILLARSE  HOMBRE  DE  NADA. 


¡VJ'  si  lo  que  mi  a^ma  no  adivina, 
La  que  ahora  me  persigue ,  y  de  mí  huye , 
Y  en  quererme  dañar  es  tan  contina  , 

Con  aquella  pasión  que  me  destruye  ^ 
Tornada  en  compasión,  y  su  cruel  ira 
En  mansedumbre  ,  que  ella  mas  rehuye, 

Te  hallases  presente  ,  ó  tú  Marfira! 
Pues  mi  corazón  ,  vengas  ó  no  vengas, 
Siempre  ha  de  suspirar  como  suspira. 

Ruégate  este  cautivo ,  que  no  tengas 
Tan  duro  ánimo  en  pecho  tan  hermoso. 
Ni  tu  inmortal  presencia  nos  detengas. 

Por  ti  me  place  este  lugar  sabroso. 
Por  ti  el  olvido  dulce  con  concierto. 
Por  ti  queria  la  vida  y  el  reposo. 


XXIX 

SAGGIO  DELLA  POESIA 
DI  D,  DIEGO  HURTADO   DI  MENDOZA, 

CHE  comincia: 

EL  NO  MARAVILLARSE  HOMBRE  DE  NADA. 


se  tu ,  che  me  fuggì ,  e  mai  non  cessi 
D*  ir  perseguendo  ,  alfin  mossa  a  pictade 
Della  pena  amorosa,  che  mi  strugge, 
E  mansueta,  e  pia  d'  irata  ,   e  cruda 
latta  repente  oltre  il  costume  {ahi ì  tanto 
Gm  sperar  non  pò  ss  io)  di  tua  presenza 
Degnar  volessi  questo  mio  soggiorno , 
Bellissima  Marfira  !  a  te  dappresso 
Ben  so  ,  che  il  petto  mio  non  fid  disgombro 
Da  cure  ,   e  da  sospir  :  pur  gran   ventura 
È  il  vederti,  e  V  udirti:  ah  del  tuo  fido. 
Del  prigioniero  tuo  le  preci  ascolta. 
Scaccia  ornai  crudeltà  dal  tuo  bel  seno, 
che  troppo  a  te  disdice  ,  e  vieni ,  o  Diva, 
Per  te  m  \  dolce  questa  piaggia  amena. 
Ver  te  la  solitudine  ,  il  riposo, 
e  z 
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Por  ti  el  ardiente  arena  en  el  desierto, 
Por  ti  la  nieve  helada  en  la  montaña. 
Por  ti  también  me  place  el  desconcierto. 

Mira  el  sabroso  olor  de  la  campaba, 
Que  dan  las  flores  nuevas  y  suaves. 
Cubriendo  el  suelo  de  color  extraña. 

Escucha  el  dulce  canto  ,  que  las  aves 
En  la  verde  arboleda  están  haciendo , 
Con  voces ,  ora  agudas ,  ora  graves. 

Mira  las  limpias  aguas  ,  que  riendo 
Corren  por  los  arroyos  ,  y  estorbadas 
Por  las  pintadas  guijas  van  huyendo. 

Las  sombras  que  al  sol  quitan  sus  entradas, 
Con  los  verdes  y  entretexidos  ramos , 
Y  las  frutas  que  están  de  ellos  colgadas. 
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Il  saggio  obito  delle  no  Jose  cure , 
Per  te  la  vita  alfin  rn  e  dolce ,  e  cara* 
Vomm't  ai  deserti,  ove  V  arena  bolle, 
Vommi  d'  alta  montagna  al  ghiaccio  eterno , 
Turba ,  e  sconvolgi  come  più  t  aggrada 
V  ordine  di  mia  vita ,  io  sarò  sempre 
Teco  felice  ,  o  Sol  degli  occhi  miei. 
Mira  ì  tanti  colori ,  onde  i  novelli 
odorosi  fioretti  il  suol  rivestono  : 
odi  la  dolce  melodia  ,  che  fanno 
Con  loro  or  gravi,  ed  ora  acuti  suoni 
I  canori  augellin  su  gli  arboscelli  : 
Osserva   d  '  acque  cristalline ,  e  pure 
I  freschi  rivi,  che  rotti  fra  i  piccioli 
Vario  dipinti  sassolin  sen  fuggono 
Con  lieto  mormorio.  Ve ,  come  intrecciano 
Le  piante  i  rami  verdeggianti ,  e  quali 
Ombre  porgon  beate  y  a'  rai  del  Sole 
chiudendo  il  varco  ,  e  i  belli  ,  e  saporosi 
Trutti  contempla  i  che  dai  rami  pendono. 
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Paréceme  ,  Marfira  ,  que  ya  estamos 
En  todo  ,  y  que  no  finge  mi  deseo 
Lo  que  quería  ,  sino  que  lo  pasamos. 

Tú  la  verás ,  Boscan ,  y  yo  la  veo , 
Que  los  que  amamos ,  vemos  mas  temprano, 
Hela ,  en  cabello  negro  y  blanco  arreo. 

Ella  te  cogerá  con  blanda  mano 
Las  raras  uvas  y  la  fruta  cana , 
Dulces  y  frescos  dones  del  verano. 

Mira  que  diligencia,  con  que  gana 
Viene  al  nuevo  servicio  ,  que  pomposa 
Está  con  el  trabajo  ,  y  quan  ufana. 

En  blanca  leche  colorada  rosa 
Nunca  para  su  amigo  vi  al  pastor 
Mezclar  que  pareciese  tan  hermosa. 

El  verde  arrayan  tuerce  en  derredor 
De  tu  sagrada  frente  con  las  flores , 
Mezclando  oro  inmortal  á  la  labor. 
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o  dolce  tllusion  !  mi  sembra ,  o  cara , 
Pascer  non  g'à  d'  ìmm^iginl  ti  desto .^ 
Ma  teco  favellar  \  sì,  trito  Boscano, 
Tu  U  vedrai;  ma  per  opra  d*  Amore 
Già  lei  veggo  ,  ed  ascolto  :  eccola  adorna 
Di  sua  candida  vesta  :  ecco  quel  nero 
Bellissimo  suo  crin  :  già  con  la  bianca 
Soave  man  ti  va  cogliendo  i  rari 
Grappoli  intorno  ,  e  i  ruggiadosi  frutti^ 
Dolci  prtmiz-ie  della  State  amica. 
O  con  qual  cura  ,  e  buon  volere  è  presta 
Di  far  servigio  al  nuovo  ospite,  e  quanto 
Appar  nell  '  opra  sua  giuliva  ,  e  bella  ! 
Certo  non  vidi  mai  mescer  Pastore 
Al  caro  amico  la  vermiglia  rosa 
Col  bianco  latte ,  come  in  quelle  gote 
Il  bianco  latte ,  e  la  vermiglia  rosa 
Mescer  seppe  ÌH atura  ;  osserva  ,  amico , 
Com'  ella  avvolge  alla  tua   sacra  fronte 
Il  verde  mirto  ,  e  fiori ,  ed  or  v  intreccia  ; 
C4 


XXXIV 


Por  cima  van  y  vienen  los  amores, 
Con  las  alas  en  vino  remojadas , 
Suenan  en  el  carcax  los  pasadores. 

Remede  quien  quisiere  las  pisadas 
De  los  grandes  que  el  mundo  gobernaron, 
Cuyas  obras  quizá  están  olvidadas. 

Desvélese  en  lo  que  ellos  no  alcanzaron, 
Duerma  descolorido  sobre  el  oro. 
Que  no  le  quedará  mas  que  llevaron. 

Yo  ,  Boscan ,  no  procuro  otro  tesoro , 
Sino  poder  vivir  medianamente, 
Ki  escondo  la  riqueza,  ni  la  adoro. 

Si  aquí  hallas  algún  inconveniente. 
Como  discreto,  y  no  como  yo  soy; 

Me  desengaña  luego  incontinente, 
Y  si  no,  ven  conmigo  adonde  voy. 
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Gli  occhi  alza  y  e  mira  y  che  vengono  ,  e  vanno 

A  stuolo  gli  Amorini  :  ascolta  il  suono 

Kelle  faretre  degli  acuti  strali , 

Vedi  come  del  riso  ,    e  gioco  amanti 

Godon  V  ali  bagnar  nel  vin  soave, 

O  momenti  felici  !  o  vere  gtoje  ! 

Prema  V  orme  chi  vuol  dei  Grandi  in  terra, 

che  di  reggere  i  popoli  fur  vaghi , 

s'  affanni  d'  ottener  ciò  che  Fortuna 

Lor  non  concesse  ,  e  pieno  dì  sospetto 

Sopra  i  tesori  suoi  la  notte  giaccia, 

eh'  altro  ei  pur  non  avrà,  che  doglia  amara, 

E  pentimento  ;  e  l'  opre  sue  del  pari 

Fien  senza  fama  :  lo  sol   mediocre  stato. 

Fonte  di  bei  diletti ,  apprezzo  ed  amo', 

E  non  ascondo  le  ricchezze ,  o  adoro. 

Tu,  s'  io  ni  inganno,    assai  di  me  più  saggio 

Mostrami  tosto  il  ver  ,  ma  vieni,  amico, 

Dov  io  men  vivo ,  se  al  miglior  m'  appiglio. 
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MUESTRA  DE  LA  POESIA 

DE  DON  DIEGO  HURTADO  DE  MENDOZA, 

QUE    EMPIEZA 
SI  NO  PUEDE  KAZON  Ó  ENTENDIMIENTO, 
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A  el  mundo  no  terna  ,  como  solia, 
De  hermosura  en  sí  aquella  pujanza, 
NI  el  exemplar  que  della  se  tenia. 

Gran  parte  fué  de  bienaventuranza 
Tener  en  sí  un  extremo  de  verdad. 
Mas  el  perderlo  fué  gran  mal  andanza. 

¡  Ó  hermosura  sin  contrariedad 
De  envidia ,  ni  zozobra  !  que  te  veo 
Cubierta  de  perpetua  escuridad, 

O  castísimo  objeto  del  deseo, 
2 Quien  te  vio,  que  sujeto  no  quedase, 
Y  metido  en  un  dulce  devaneo? 

2 Quien  te  trató,  que  no  desesperase, 
Apartado  con  manso  desengaño , 
O  quien  desesperó  ,  que  no  te  amase? 

r 

A  ninguno  tu  vista  hizo  daño 
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SAGGIO  DELLA  POESIA 

DI  D.  DIEGO  HURTADO  DI  MENDOZA , 

CHE    COMINCI  A: 
SI  NO  PUEDE  RAZÓN,  Ó  ENTENDIMIENTO. 

\jriì  il  mondo  non  vedrk  beltk  simile^ 

(C//  era  V  esempio  di  beiti)  ne  il  vero 

?iu  chiaramente  nella  fronte  scrìtto; 

E  quanto  ,  mentre  /'  ebbe  y  era  felice. 

Tanto  e  misero  ,  e  cieco  or  che  n   è  privo» 

O  bellissimo  viso  ,  ove  alcun  segno 

d'  ira,  d'  odio,  d'  invidia  non  apparse, 

eh'  eterna  notte  agli  occhi  miei  contende  ! 

O  castissimo  oggetto  del  disto! 

chi  ti  vide  ,  e  non  fu  rapito  ,  e  vìnto  ? 

chi  troppo  ardì  ,  che  d'  ogni  speme  ignudo 

Now  rimanesse,  e  fuor  tratto  d'  inganno 

Dolcemente  da  te  ?  chi  senz.a  speme 

Lascio  d'  amarti^  il  cor ,  la  mente,  e  gli  atti 
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Que  tu  bondad  no  fuese  el  instrumento 
A  reparar  la  culpa  del  engaño. 

El  ánimo  y  manera  ,   el  pensamiento 
Igual  con  la  grandeza  y  con  la  gloria 
De  tus  antecesores ,  que  no  cuento. 

Seria  ennoblecerte  con  historia 

Y  hacer  á  tus  méritos  gran  tuerto 
El  traer  tanto  Rey  a  la  memoria. 

¡  Que  descuido  en  la'habla .'  Que  concierto! 
jQue  aviso  !  Que  prudencia  !  Que  llaneza  1 
Parecíanos  traer  el  pecho  abierto. 

Salí  triste  de  mi  naturaleza 
A  buscar  en  Provincias  apartadas 
Mayor  reputación,  mayor  grandeza. 

Tiénenme  ahora  los  hados  tan   cortadas 
Las  alas  de  la  gloria ,  que  me  canso  ; 
Mejor  fuera  adorar  en  tus  pisadas, 

Correr  con  la  fortuna  baxo  y  manso, 

Y  no  temer  por  fin  merecer  verte, 
Mas  en  verte  poner  fin  y  descanso. 
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Iguali  avesti  alla  grandezza ,  e  gloria 

Degli  avi  tuoi ,  eh'  io  taccio  :  e  ben  potrei 

Molti  Regi  nomar  ;  ma  tu  sei  grande 

Per  te  medesma ,  e  degli  antiibi  fregi 

Vopo  non  hai.  Che  senno  !  che  prudenza  ! 

CÍ7C  schietto  favellar  \  nuli'  arte  mai 

Tormo  tuoi  detti  ,  ed  era  il  cor  sul  labbro. 

Certo  dal  suol  natio  stella  nemica 

Lungi  me  spinse  d'  alta  gloria  vago. 

Poi  l'  ali  mi  tarpo  ,  poi  sì  m    opprime, 

eh'  io  son  già  stanco:  e  per  me  fora  il  meglio 

Seguir  devotamente  i  tuoi  vestigj , 

Kon  oppormi  al  destin ,  dar  pace  al  core , 

Meritar  di  vederti ,  e  far  sol  questo 

Delle  fatiche  mie  meta  ,  e  riposo. 
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¡Quan  bienaventurada  fué  la  suerte 
De  aquellos  que  presentes  se  hallaron 
A  ayudarte  á  salir  del  paso  fuerte! 

Tus  manos  con  sus  lágrimas  bañaron  , 
Cerráronte  los  ojos  ,  y  presentes 
En  tu  faz ,  que  moria  contemplaron. 

Dulce  oficio  de  amigos  y  parientes 
Confortar  al  amigo  en  hora  triste, 
Dulce ,  mas  reusado  entre  las  gentes. 

Bendito  aquel  de  quien  te  despediste. 
Que  sintió  las  palabras  que  decías , 

Y  al  que  postreramente  a  Dios  dixiste. 

Infinitos  trabajos ,  pocos  dias , 
Contino  contrastar  con  la  fortuna, 

Y  salir  al  revés  quanto  querías. 

El  favor  de  los  Cielos  en  la  cuna, 
La  gente  que  por  Diosa  te  adoraba. 
Caminar  por  do  nunca  fué  ninguna. 

Qualquiera  otra  muger  que  te  miraba 
Quisiera  parecerte  ;  mas  probando 
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O  felici  color,  che  al  tuo  passaggio 

Iiiron  p  esenti  !  ad  essi  fu  concesso 

Darti  aita ,  e  conforto  ,  la  tua  destra 

Di  lagrime  bagnar  ,  chiuderti  i  lumi 

Con  le  lor  mani ,  e  contemplar  quant'  era 

Morte  nel  viso  tuo  serena  e  bella. 

O  dolce  ufficio  ,  e  veramente  degno 

D'  amico  ,  e  di  longiunto ,  ma  negato 

Dal  mondo  ornai  ,  che  peggiorando  invecchiai 

Benedetto  chi  udì  le  tue  soavi 

Angeliche  parole  ^  e  benedetto 

Colui  eh'  ebbe  da  te  l'  ultimo  addio  l 

Tur  brevi  ,  inclita  Donna ,  i  giorni  tuoi , 

Molti  i  travagli  j  e  le  vicende  :  avversa 

lu  ognor  la  sorte  a    tuoi  disegni  :  illustre 

Cuna  ti  diede  il  del  :  fosti  qual  Diva 

Adorata  da  noi  :  premesti  in  terra 

Vie  di  valor  da  pie  d'  altra  non  tocche: 

E  certo  ogni  altra  di  gir  teco  eguale 

Nudria  nobil  desio  j  ma  invan ,  che  addietr» 
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En  vano  lo  quería  y  te  admiraba. 

¡Quantas  veces  me  vi,  como  soñando, 
Triste,  verte  y  hablarte  en  esta  ausencia! 
Después  hálleme  solo  y  suspirando! 

Venias  con  aquella  reverencia 
Que  siempre  mereció  ser  acatada 
De  quanto  se  hablaba  en  tu  presencia. 

Aun  no  era  tu  figura  bien  formada. 
Quando  el  ayre  en  mirar  se  desparcia. 
Yo  quedaba  suspenso  sin  ver  nada. 

Entonces  á  mí  mesmo  maldecía. 
Adivino  del  mal  ,  y  no  sabiendo 
Quanto  daño  la  muerte  me  hacia. 


XLIII 


Intesa  ad  ammirarti  sì  rimase. 

O  quante  volte ^  in  guisa  d'  uom  y  che  sogna. 

Credei  vederti ,  e  favellarti ,  ahi  lasso  ! 

Poi  mi  trovai  da  te  lontano  ,  e  solo 

Tra  lagrime,  e  sospiri  !  a  me  si  offri  a 

V  immagin  tua  con  quella  maest ade , 

che  agli  atti  ,  ai  detti  altrui  die  legge  y  e  sempre. 

Riverenza  desto  ;  ma  no»  ben  era 

Formata  ancor  ,  che  come  nebbia  al  vento 

Si  dileguava  :  ond'  io  sospeso ,  e  senza 

Veder  più  nulla ,  e  a  me  medesmo  in  ira 

Mi  rimanea.  Misero  mei  che  ignaro 

Di  ciò  che  Morte  in  mio  gran  danno  ordiay 

lui  del  mio  mal  nel  vaneggiar  presago. 


Tom.  m. 
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NOTIZIE 

INTORNO 

A  FERDINANDO  D'  HERRERA, 

E   CARATTERE 

DELLE   DI  LUI    POESIE. 

ìj)  r  sa ,  che  Ferdinando  d'  Herrera  fu  Chierico, 
ed  ebbe  per  patria  la  Città  di  Siviglia  :  ma  T  anno 
del  di  lui  nascimento,  i  genitori,  i  progressi  nel- 
la via  Ecclesiastica  ,  il  luogo  ,  e  T  anno  della 
morte  son  tutte  cose  ,  di  cui  non  resta  memo- 
ria. Si  può  però  asserir  francamente ,  eh'  egli 
nacque  a'  principj  del  Secolo  X VI ,  e  giunse  a 
vecchiezza.  Fu  applicatissimo  agli  studj  di  Fi- 
losofia morale ,  Matematica ,  Geografia  antica , 
e  moderna ,  lingua  Greca ,  Latina  ,  Toscana  : 
e  questo  si  raccoglie  dagli  scritti  suoi,  e  dalle 
frequenti  note  di  sua  manó  poste  al  margine  di 
molti  ,  ed  eccellenti  libri ,  eh*  erano  presso  di 
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NOTICIAS 

ACERCA 

DE  HERNANDO  DE  HERRERA , 
Y  CARÁCTER 
DE    SUS     POESÍAS. 

'L'  onsta  que  Hernando  de  Herrera  fué  Clérigo  ,  y 
que  tuvo  por  patria  la  Ciudad  de  Sevilla  ;  pero 
no  nos  ha  quedado  memoria  del  año  de  su  naci- 
miento ,  de  sus  padres  ,  de  sus  progresos  en 
la  carrera  Eclesiástica  ,  ni  del  lugar  j  año  de 
su  muerte.  Sin  embargo  puede  asegurarse  fran- 
camente que  nació'  á  principios  del  siglo  XVI  y 
y  que  llego"  á  viejo.  Fué  muy  aplicado  al  es- 
tudio de  la  Filosofía  moral  ,  Matemáticas  ,  Geo- 
grafía antigua  y  moderna  ,  y  á  las  lenguas  Grie- 
ga ,  Latina  y  Toscana  ,  según  se  injiere  de  sus 
escritos  ,  y  de  las  freqüentes  anotaciones  que 
puso   de  í(W  puño    al    margen    de    los    muchos  y 
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lui.  Scrisse  molti  Epigrammi  Latini ,  e  con  otti- 
mo gusto  per  detto  di  Francesco  Rioja,  ma  se  ne 
ignora  il  destino.  Compose  parecchie  Opere  in 
prosa ,  e  in  verso  neir  Idioma  Castlgliano,  delle 
quali  alcune  videro  la  luce ,  ed  altre  si  sono 
smarrite.  In  prosa  le  publícate  sono  :  RclazÀone 
della  guerra  di  Cipro ,  ed  avvenimenti  della  battaglia 
navale  dì  Lepanto  :  Annotazioni  alle  Poesie  di  Garci- 
lasso:  Vitay  e  morte  di  Tommaso  Moro  Cancelliere  d' 
Inghilterra  ;  le  smarrite  sono  :  la  battaglia  di  Le- 
fantOy  cioè  la  medesima  Relazione  riformata,  e  accre- 
sciuta, e  la  Storia  generale  di  Spagna  fino  a'  tempi 
dell'  Imperador  Carlo  V ,  perdita  fatale  ,  se  si 
risguarda  all' alto  ingegno  dello  Scrittore ,  e  for- 
se non  compensata  del  tutto  dagli  altri  Storici 
della  Nazione.  Delle  Opere  in  verso  quello, 
che  ci  rimane,  e  fu  publicato,  è  una  collezione 
di  Poesie  Liriche  fatta  da  Francesco  Paceco  cele- 
bre Pittore  Sivigliano ,  e  grande  amico  del  Poe- 
ta ;  sopra  di  che  Enrico  Duarte  in  un  suo  scritto 
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excelentes  libres  que  poseía.  Escribió'  gran  número  de 
Epigramas  Latinos  de  miij  buen  gusto ,  según  lo  afiv' 
ma  Francisco  Rioj  t  ,  bien  que  se  ignora  el  paradero. 
Compuso  varias  obras  de  prosa  y  verso  en  Caste- 
llano ,  de  las  quales  se  publicaron  algunas ,  y  otras 
se  han  extraviado.  Las  publicadas  en  prosa  son  : 
h  Relación  ríe  la  guerra  de  Chipre ,  y  suce- 
sos del  combate  naval  de  Lepanto  ;  las  Ano- 
taciones á  las  Poesías  de  Garcilaso ,  y  la  vida 
y  muerte  del  Canciller  de  Inglaterra  Tomas 
Moro  ;  y  las  que  no  han  parecido ,  se  reducen  a  la 
Batalla  de  Lepanto  ,  es  a  saber ,  a  la  misma  Re- 
lación reformada  y  aumentada  ^  y  d  la  Historia 
general  de  España  hasta  el  reynado  de  Carlos  V. 
pérdida  muy  sensible  si  se  atiende  al  superior  ingenio 
del  Autor ,  y  tal  vez.  no  reparada  enteramente  por  los 
demás  Historiadores  de  la  "Nación.  De  las  obras  en 
verso,  lo  que  nos  queda,  y  salió"  á luz.  es  una  Co- 
lección de  Poesías  líricas  que  hizjo  Francisco  Pacheco, 
célebre  Pintor  Sevillano)  y  grande  amigo  del  Poeta; 
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4IU  nìemorla  dì  Terdìnandq  d'  Herrera  si  spie- 
ga in  questo  modo  :  e  certamente  la  di  lui 
ftiemor'ta  rimaneva  sepolta  per  sempre  neW 
oblio  j  se  Trancesco  Paceco  ,  celebre  Pittore 
della  citta  nostra  ,  ed  appassionato  di  lui  imi- 
tatore ,  non  avesse  raccolto  con  particolare 
Attenzione  alcuni  quaderni ,  e  minute  ,  che  avan- 
zarono al  naufragio  ,  in  cut  pochi  giorni  dopo 
¡a  di  lui  morte  perirono  tutte  le  sue  Poesie 
da  esso  ritoccate  con  l  '  ultima  correzione ,  e 
pdotte  a  volume  per  h  loro  puUicazjone.  Tac- 
ito il  nome  di  chi  n  ebbe  la  colpa  ,  non  es- 
sendo io  amico  d'  infamare  chicchessia  ,  e  re- 
puto degno  dì  grande  premio,  colui  ^  che  ha  procu- 
rato con  tanta  cura  di  porvi  rimedio  ,  togliendo 
fnolte  ore  al  necessario  esercizio  di  sua  profes- 
sione :  perchì  non  solo  copio  egli  una  e  due  vol- 
fe  di  propria  mano  quello  che  ora  ci  offre  ,  ma 
rìeìnpì  alcuni  vuoti  col  mez^o  di  carte  sciolte ,  eh' 
^ram  in  potere  di  varie  persone  :  e  benché  tutto 


xnx 


sobre  lo  qaal  se  explica  líenrtque  Dudrte  en  cierto 
escrito  dedicado  d  la  memoria  de  Hernando  de  Her- 
rera en  los  términos  siguientes  :  Y  es  cierto  que 
su  memoria  hubiera  quedado  sepultada  en  per- 
petuo olvido  ,  si  Francisco  Pacheco,  célebre 
Pintor  de  nuestra  Ciudad,  y  afectuoso  imita- 
dor de  sus  escritos,  no  hubiera  recogido  con 
particular  diligencia  y  cuidado  algunos  cuader- 
nos y  borradores  que  escaparon  del  naufragio 
en  que  pocos  dias  después  de  su  muerte  pe- 
recieron todas  sus  obras  poéticas  ,  que  él  te- 
nia corregidas  de  última  mano ,  y  encuaderna- 
das para  darlas  i  la  Emprenta.  Dexo  en  silen- 
cio la  culpa  de  esta  pérdida ,  porque  soy  ene- 
migo de  sacar  en  público  agenas  culpas,  y  juz- 
go por  merecedor  de  gran  premio  al  que  con 
tantas  veras  ha  procurado  restaurarla,  hurtan- 
do muchas  horas  de  su  mas  forzosa  y  precisa 
ocupación  ;  porque  no  solo  copió  una  y  dos 
veces  de  su  mano  lo  que  ahora  nos  ofrece ,  pe- 
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sia  della  penna  medesima  ,  nondimeno  e  chia- 
ro,  che  le  Opere  scelte  ,  e  limate  dall'  autore 
per  farne  edizione  doveano  essere  più  compiuta- 
mente perfette.  Le  Poesie  perdute  son  le  se- 
guenti :  La  battaglia  de  '  Giganti  ;  //  Ratto  di 
Vroserpina  ',  l'  Amadis  ;  Gli  amori  di  Lamino  e 
Corona  ,  molte  Egloghe  ,  e  varie  altre  com- 
posizioni. 


Con  quanto  fervore  siasi  egli  dedicato  alla 
lettura  degli  antichi  Poeti  ,  udiamolo  da  lui 
stesso  nella  Prefazione  formata  dal  detto  En- 
rico Duarte  di  alcuni  periodi  sciolti  ,  che  si 
rinvennero  fra  le  carte  del  nostro  Autore,  de' 
quali  sembra  eh'  egli  appunto  tesser  volesse 
la  Prefazione  alle  sue  Poesie.  Dice  adun- 
que :  Ver  verità ,  non  ebbe  picciola  parte  in  ques- 
ta mia  risoluzione  V  amore  ^  e  il  desiderio  a  tutti 
gli  Scrittori  comune  di  r edere  le  proprie  opere  in 
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ro  cumplió  lo  que  faltaba,  de  otros  papeles  suel- 
tos ,  que  habían  venido  á  manos  de  diferentes 
personas,  de  quien  los  hubo  i  y  aunque  todo  ello 
sea  del  mesmo  Autor,  es  cosa  cierta,  que  lo  que 
él  tenia  escogido  y  perficionado  para  sacar  á  luz 
sería  de  mayor  y  de  mas  acabada  perfección. 
Las  Poesías  que  se  han  perdido  son  las  siguientes  :  la 
Batalla  de  los  Gigantes  ;  el  Rapto  deProserpina; 
el  Amadis  ;  los  Amores  de  Lausino  y  Corona , 
muíhas  Églogas ,  y  otras  varias  composiciones. 

Con  que  ardor  se  dedico'  a  la  lectura  de  los  Poe- 
tas antiguos ,  lo  dice  el  mismo  Herrera  en  el  Pro- 
logo que  formo'  el  dicho  Henrique  Duarte  de  algu- 
nas clausulas  sueltas ,  que  se  encontraron  en  los  pa~ 
peles  de  nuestro  Autor ,  con  las  quales  parece  cabal- 
mente que  se  propuso  componer  el  Pro'logo  de  sus  Poe- 
sías. Dice  pues  :  Y  si  he  de  decir  verdad,  no 
ha  tenido  pequeña  parte  en  mi  determinación 
el  amor  que  es  tan  natural  en  todos  los  que 
escriben  ,  de  querer  ver  sus  obras  en  alguna  ^-^ 
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qttalihe  ítima.  Conosco,  eh'  io  sarei  troppo  super- 
Io  ,  promettendo  a  me  stesso  la  memoria  de  secoli 
avvenire  ;  ma  se  V  indefesso  studio  ,  e  l'  am- 
mirazione per  gli  antichi  è  degna  di  alcuna  lode, 
ben  credo  di  meritarla.  In  fatti  non  solamente 
btudiò  egli  la  nobiltà  e  gentilezza  della  Tos- 
cana Poesia ,  ma  fu  il  primo  che  I'  entusiasmo 
e  la  grandezza  delf  Ebrea  ,  Greca,  e  Latina  tras- 
portasse alla  Castigliana  ;  né  si  fermò  nella  so- 
ia imitazione  delle  parti  ,  ma  seppe  animare  di 
quello  spirito  le  sue  produzioni.  Nelle  Poesie 
di  Herrera  troveranno  gì  '  intelligenti  gran  vi- 
gore di  fantasia  ,  e  molta  passione  di  cuore. 
Egli  è  forte,  e  sublime  nelle  immagini  non  solo 
quando  canta  battaglie  e  vittorie ,  ma  ancora 
nelle  sue  amorose  Elegie;  il  che  produce  una 
felice  contrapposizione  di  tinte:  la  Filosofia  mo- 
rale risplende  ne'  scritti  suoi  :  T  amor  della  Pa- 
tria vi  regna  sì ,  che  pure  in  mezzo  a'  pensieri,  ed 
affetti  d'  amore  non  di  rado  si  manifesta  :  però 
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estimación  y  cuenta.  Conozco  de  mí  que  no 
merezco  esperar  memoria  en  la  edad  venidera, 
que  fuera  demasiada  soberbia  esperarla  ,  pero 
si  por  estudio  y  trabajo  ,  y  por  admiración 
de  los  antiguos  se  debe  alguna  ,  bien  podia 
merecerla.  En  efeélo  no  solo  hizjo  estudio  de  la 
nobleza  y  grada  de  la  Poesía  Toscana  ,  sino  que  fué 
el  primero  que  traslado'  a  la  Castellana  el  entu- 
siasmo y  grandeza  de  la  Hebrea ,  Griega  y  Latina  ; 
y  sin  contemarse  con  la  mera  imitación  de  las  par- 
tes  supo  animar  con  el  mismo  espíritu  sus  produc- 
ciones, tos  inteligentes  encontrarán  en  las  Poesías 
de  Herrera  una  gran  fuerza  de  imaginación  y  mu- 
chos afectos.  Es  fuerte  y  sublime  en  las  imágenes^ 
no  solo  quando  canta  batallas  y  victorias ,  sino  tam- 
bién en  sus  Elegías  amorosas  ;  lo  que  produce  un 
feliz  contraste  de  coloridos.  Resplandece  la  Filosofía 
moral  en  sus  escritos  :  rey  na  en  ellos  el  amor  de 
la  patria  en  tal  grado ,  que  se  descubre  frequente-  •  j  — 
mente  aun  enmedio   de  los  pensamientos  y  afectos 
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vi  s'  incontrano  rappresentate  le  più  impor- 
tanti vicende  di  questa  Monarchia  ,  acca- 
dute in  que'  tempi ,  cioè  ne'  tempi  di  sua 
maravigliosa  grandezza.  La  locuzione  del  nos- 
tro Poeta  è  di  tratto  in  tratto  soave,  ma  per 
lo  più  grave  ,  e  robusta  :  sendo  egli  anche 
stato  il  primo  ad  innalzare  il  linguaggio  poe- 
tico Castigliano  con  1'  uso  di  voci  antiche 
piene  d'  espressione  ,  e  d'  armonia,  e  col 
maneggio  della  trasposizione  ,  come  hanno 
fatto  i  celebri  Scrittori  d'  Italia  nella  Poesia 
Latina  e  Toscana.  Adorno  di  sì  rare  doti  , 
e  di  tanto  merito  trionfò  egli  dell'  invi- 
dia ,  da  cui  furono  ,  e  saranno  mai  sem- 
pre oppugnati  i  grand'  uomini  ,  ed  ebbe  vi- 
vendo il  titolo  di  Divino  dal  consenso  della 
Nazione  ;  ma  dopo  la  morte  vi  fu  ,  come 
di  sopra  si  è  detto  ,  chi  tentò  di  estingue- 
re la  fama  sua ,  e  defraudare  la  Patria  del  van- 
taggio ,  ed  onore  di  così  preziosi  lavori  :   e 
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amorosos  :  y  por  tanto  se  ven  allí  representadas 
las  mas  importantes  revoluciones  de  esta  Monar" 
quia  que  acaecieron  en  aquellos  tiempos  ;  esto  es , 
en  los  de  su  maravillosa  grandezza.  La  locución  de 
nuestro  Poeta  es  de  quando  en  quando  suave  ^  pe- 
ro grave  por  lo  común  j  nerviosa  ,  habiendo  sido 
también  el  primero  que  levanto'  el  len^uage  Poéti- 
co Castellano  con  el  uso  de  voces  antiguas  llenas 
de  expresión  y  de  armonía  ,  y  con  el  man:j)  de  la 
trasposición  de  las  palabras  según  lo  han  practica- 
do los  célebres  escritores  de  Italia  en  la  Poesía  La- 
tina y  Toscana.  Adornado  de  tan  singulares  prendas, 
y  de  tanto  mérito  triunfo'  de  la  envidia  ,  de  la 
qual  se  vieron  y  se  verán  siempre  perseguidos  los 
hombres  grandes ,  y  se  grangeo  durante  su  vida  el 
título  de  divino  por  el  sentir  unanime  de  la  Nación; 
pero  después  de  su  fallecimiento  no  falto',  según  que- 
da ya  dicho ,  quien  intentase  extinguir  su  fama  ,  y 
privar  á  la  patria  del  fruto  y  del  honor  de  tan 
preciosos  trabajos  :  y  por  mas  que  nos  haya  liher- 
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quantunque  ci  abbia  allontanato  un  danno  sì 
grave  la  benemerita  diligenza  di  Fxancesco  Pa- 
ceco,  non  è  però  jicve  la  perdita  del  manuscrit- 
to  già  destinato  alla  stampa  con  V  ultima  cor- 
rezione ;  ed  io  traducendo  T  ho  certamente  de- 
siderato. Ho  posto  però  nel  tempo  stesso  ogni 
cura  nel  rischiarare  con  la  traduzione  que'  pas- 
si ,  che  sono  rimasti  oscuri ,  o  non  depurati  per 
colpa  dell'  altrui  malizia  :  ed  a  ciò  mi  rese  atten- 
tissimo non  solamente  il  sapere  ,  che  questo  è  1* 
obbligo  del  Traduttore ,  ma  insieme  il  vivo  de- 
siderio di  far  conoscere  per  la  prima  volta  alle 
altre  Nazioni  uno  Scrittore  de'  più  sublimi, 
che  vantar  possa  la  Lirica  Poesia. 
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tado  en  fané  de  un  daño  tan  grave  la  loable 
dtl'tgenc'ta  de  Ir  añasco  Pacheco ,  no  por  eso  es  corta 
la  pérdida  del  manuscrito  que  de  ultima  mano  es- 
taba jfa  destinado  para  la  prensa  ,  j  que  he  echado 
ciertamente  menos  al  tr aduar  alguna  de  sus  composi' 
Clones.  Con  todo  eso  he  puesto  al  mismo  tiempo  todo 
mi  esmero  en  adarar  con  la  traducción  aquellos  pa- 
sages  que  quedaron  obscuros  o  viciados  por  la  envi- 
dia jf  malignidad  :  á  lo  qual  me  movió"  no  solo  U 
consideración  de  ser  esta  una  de  las  obligaciones  del 
Traductor  ,  sino  también  el  vivo  deseo  de  dar  á 
conocer  por  la  primera  vez,  á  las  demás  Naciones 
uno  de  los  Escritores  mas  sublimes  de  que  puede 
gloriarse  la  Poesía  Úrica. 


DI  FERDINANDO 

D"  HERRERA. 


ODA. 

'uando  con  resonante 
Rayo  y  furor  del  brazo  impetuoso 
Á  Encelado  arrogante 
Júpiter  poderoso 
Despeñó  airado  en  Etna  cavernoso; 

II. 

Y  la  vencida  tierra, 
A  su  imperio  rebelde  ,  quebrantada 
Desamparó  la  guerra 
Por  la  sangrienta  espada 
De  Marte  ,  aun  con  mil  muertes  no  domada 

III. 

En  el  sereno  polo 
Con  la  suave  cítara  presente 
Cantó  el  crinado  Apolo 
Entonces  dulcemente  , 
Y  en  oro  y  lauro  coronó  su  frentCé 
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oseta  che  il  Re  del  mondo, 
E  Padre  degli  Dei  dove  tonante 
D'  Etna  nel  capo  fondo 
Spinse  l'  empio  ,  arrogante 
imélado  con  braccio  fulminante  ^ 

II. 

E  la  rubella  terra, 
Ni>«  doma  ancor  con  molta  prole  estìnta  , 
Cesso  dall'  aspra  guerra 
Conquisa  ,  o  Marte  ,  e  vìnta 
Ver  la  tua  spada  d'  atro  sangue  tìnta , 

III. 

Nf/  cheto  ,  e  lucid'  Itra 
Al  modular  canoro 
V  armoniosa  cetra 
Telo  tempro ,   d'  alloro 
Cinto  la  chiara  fronte ,  e  i  heì  (r'm  £  orQ» 
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IV. 

La  canora  armonia 
Suspendía  de  Dioses  el  Senado; 

Y  el  Cielo,  que  movia 
Su  curso  arrebatado , 

El  vuelo  reprimía  enagenado. 

V. 

Halagaba  el  sonido 
Al  piélago  sañudo  ,  al  raudo  viento 
Su  fragor  encogido; 

Y  con  divino  aliento 

Las  Musas  consonaban  i  su  intento. 
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Cantaba  la  vigoria 
Del  exército  etéreo  y  fortaleza. 
Que  engrandeció  su  gloria , 
El  horror  y  aspereza 
De  la  Titania  estirpe  y  su  fiereza. 


IV. 

TLÀpìto  in  dolce  oblio 
Fu  dì  quel  canto  alla  sublime  nota 
Con  Giove  ogni  altro  Dio  ; 
Del  del ,  che  a  volo  rota , 
Stette  ogni  Spera  luminosa  immota* 

V. 

L'insana  onda  marina 
Calmassi ,  e  tacque  il  tempestoso  vento  ; 
E  con  voce  divina, 
A  secondare  intento 
Te  il  coro  delle  Muse  almo  concento» 

VI. 

Cantava  la  vittoria , 
E  degli  alti  il  valor  'Numi  sovranìi, 
fiammeggiante  di  gloria. 
Contro  le  membra  immani, 
E  il  gran  furqr  degli  orridi  Titani, 
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VII. 

De  Palas  Atenea 
El  Gorgóneo  terror ,  la  ardiente  lanza. 
Del  Rey  de  la  onda  Egea 
La  indómita  pujanza, 
Y  del  Hercúleo  brazo  la  venganza. 

VIII. 

Mas  del  Bistonio  Marte 
Hizo  en  grande  alabanza  luenga  muestra, 
Cantando  fuerza  y  arte 
De   aquella  armada  diestra. 
Oye  á  la  Flegrea  hueste  fué  siniestra. 

IX. 

A  tí ,  dec/a  ,  escudo, 
A  ti ,  del  Cielo  esfuerzo  generoso. 
Poner   temor  no  pudo 
El  esquadron   sañoso. 
Con  sierpes  enroscadas  espantoso. 


VII. 

Di  Palla,  Attica  Dea, 
Lo  scudo  Meduséo  ,  Í  asta  f ótente. 
Del  Re  dell'  onda   igea 
Lo  scotitor  Tridente  \ 
L'  Erculea  cUva  ,  e  il  braccio  ognor  yincente. 

Vili. 

Ma  dì  sue  lodi  ornata 
Sen  gío  più  Í  opra  del  Bistonìo  Marte  : 
Dì  quella  destra  armata 
Canto  la  possa,  e  (  arte 
Onde  f  osti  Ilegrée  fur  vìnte ,  e  sparte, 

IX. 

In  te  ,  diceva ,  o  scudo  , 
O  gran  forza  ,  e  valor  ,  che  il  del  difende , 
Timor  non  desta  il  crudo 
Stuol ,  che  a  pugnar  /  accende 
Cìnto  le  membra,  e  il  crin  dì  serpi  orrende, 
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Tu  solo   á  Oromedonte 
Traxiste  al  hierro  agudo  de  la  muerte 
Junto  al  doblado  monte, 

Y  abrió  con  diestra  suerte 

El  pecho  de  Peioro  tu  asta  fuerte. 

XI. 

Ó  hijo  esclarecido 
De  Juno  ,  6  duro  y  no  cansado  pecho, 
Por  quien  cayó  vencido, 

Y  en  peligroso  estrecho 
Mimante  pavoroso  fué  deshechoé 

XII. 

Tu ,  cubierto  de  acero  , 
Tú,  estrago  de  los  hombres  indignado, 
Con  sangre  hórrido  y  fiero, 
Rompes  acelerado 
Del  ancho  muro  el  torreen  alzado. 


X. 

Tu  solo  a  Oromedonte 
Togli  U  vita  rea  ù  sovra  alpestro 
Monte  già  ìtnposto  a  monte. 
Tu  a  Veloro  con  destro 
Colpo  il  seno  apri ,  di  ferir  maestro» 

XI. 

O  di  Giunone  altero 
Tiglio ,  0  Guerriero  non  mai  stanco  ,  e  lento , 
Per  te  Mimante  fiero 
In  dubbio  aspro  cimento 
Tu  palpitante ,   debellato  ,  e  spento» 

XII. 

Tu  ,  cui  le   membra  involve 
Veste  £  acetar  ,  fai  scempio  de'  mortali , 

Di  sangue  intriso ,  e  polve  ; 

E  agli  urti  tuoi  son  frali 

1  forti  propugnacoli  murali. 
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XIII. 

A  ti  libre  ya  debe 
De  rezelo  Saturnio ,  que  el  profano 
Linage,   que  se  atreve 
Alzar  la  osada  mano. 
Sienta  su  bravo  orgullo  salir  vano. 

XIV. 

Mas  aunque  resplandezca 
Esta  vidoria  tuya  conocida 
Con  gloria  ;  que  merezca 
Gozar  eterna  vida. 
Sin  que  yaga  en  tinieblas  ofendida  ; 

XV. 

Vendrá  tiempo  en  que  tenga 
Tu  memoria  el  olvido  ,  y  la  termine , 
Y  la  tierra  sostenga 
Un  valor  tan  insine, 
Qije  ante  él  desmaye  el  tuyo  ,  y  se  le  incline. 


II 
XIII. 

Tu  il  vacillante  soglio 
Sostieni  a  Giove  con  robusta  mano  $ 
La  qual  ptéo  l'  orgoglio 
frangere  dell'  insano 
Legnaggio  formidabile  ,  profano, 

XIV. 

Ma  benché   sì  sfaville 
Questa  vittoria  ,  onde  famoso  or  vai , 
Che  per  mili'  anni ,  e  mille , 
Chiara  più  eh'  altra  mai , 
Sparger  prometta  luminosi  rai , 

XV. 

Tempo  verrai  y  ch'io  scorga  ""^ 

Vinta  sua  luce  ,  e  in  suol  £  Eroi  fecondo 
Di  tal  valore  uom  sorga 
A  far  pia  bello  il  mondo, 
eh'  egli  fia  primo  ,  e  tu  sarai  secondo. 
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y  el  fértil  Occidente, 
Cuyo  inmenso  mar  cerca  el  orbe  y  baña, 
Descubrirá  presente 
Con  prez  y  honor  de  España 
La  lumbre  singular  de  esta  hazaña. 

XVII. 

Que  el  Cielo  le  concede 
Aquel  ramo  de  César  invencible. 
Que  su  valor  herede  , 
Para  que  al  Turco  horrible 
Derribe  el  corazón  y  ardor  terrible. 

XVIII. 

Vese  el  pérfido  bando 
En  la  fragosa ,  yerta ,  aerea  cumbre, 
Qjie  sube  amenazando 
La  soberana  lumbre, 
Fiado  en  su  animosa  muchedumbre. 
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ì^el  bel  Regno,  cai  bagna 
Quel  mare ,  ond'  è  cìnta  la  Terra  intorno , 
iJella  felice  Spagna 
Arra  Í  Iroe  soggiorno  : 
Pfr  lui  fia  salva  in  memorabìl  giorno, 

XVII. 

che  ad  essa  il  del  concede 
Germe  dell'  immortai  Cesare  invitto , 
Di  sua  virtute   erede , 
onde  in  fiero  conflitto 
Cada  il   Trace  terribile  sconfitto. 

XVIII. 

E  di  veder  già  parmì 
A  giogo  arduo  poggiar  la  turba  infida  , 
che  all'  armi ,  grida  ,  all'  armi, 
E  nella  sua  corada 
Grand'  ost(  sì ,  che  il  del  minaccia ,  e  sfida  j 
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XIX. 

Y  allí ,  de  miedo  ageno  , 
Corre  ,  qual  suelta  cabra  ,  y  se  abalanza 
Con  el  fogoso  trueno 
De  su  cubierta  estanza , 
Y  sigue  de  sus  odios  la  venganza. 

XX. 

Mas  después  que  aparece 
El  joven  de  Austria  en  la  enriscada  sierra  ; 
Frió  miedo  entorpece 
Al  rebelde  ,  y  lo  atierra 
Con  espanto  y  con  muerte  la  impia  guerra. 

XXI. 

'  Qual  tempestad  ondosa 
Con  horrísono  estruendo  se  levanta, 
Y  la  nave   medrosa 
De  rabia  y  furia  tanta  '^ 

Entre  peñascos  ásperos  quebranta; 
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XIX. 

C  la  dì  balzj  in  balzj, 
Sen  corre  al  par  dei  caprj  snelli ,  o  fuore 
De' nascondigli  sbalza, 
E  sfoga  del  suo  core 
Tonando ,  f  folgorando  il  reo  furore, 

XX. 

Ma  non  sì  tosto  appare 
d'  Austria  il  prode  GarxAin  sull'  erte  cime , 
Che  fa  gli  empj  tremare 
Col  suo  valor  sublime. 
Gli  urt4  ,  rompe ,  disperde  ,  incaUa  ,  opprime  : 

XXI. 

Come  nel  mar  si  desta 
E  i  pallidi  nocchier  £  orror  circonda 
Mugghiando  atra  tempesta, 
lai  che  vinto  dall'  onda 
E  infranto  a  duri  scogli  H  legno  affonda  ; 
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XXII. 

Ó  qual  del  cerco  estrecho 
El  flamígero  rayo  se  desata 
Con  luengo  sulco  hecho, 

Y  rompe  y  desbarata 

Quianto  al  encuentro  su  ímpetu  arrebata. 

XXIII. 

La  fama  alzará  luego  , 

Y  con  las  alas  de  oro  la  vidoria 
Sobre  el  giro  del  fuego , 
Resonando  su  gloria 

Con  puro  lampo  de  inmortal  memoria. 

XXIV. 

Y  extenderá  su  nombre 
Por  do  Zefiro  espira  en  blando  vuelo, 
Con  ínclito   renombre 
A.I  remoto  Indio  suelo, 

Y  á  do  esparce  el  rigor  helado  el  Ciclo. 
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XXII. 

o  di  nube  ,  che  ímna  , 
Dallo  squarciato  sen  come  stridente 
Fulmine  si  sprigiona , 
Con  lungo   solco  ardente, 
Quanto  incontra  struggendo  orribilmente, 

XXIII. 

La  Tama  allor  ,  fin  sopra 
Il  del  spiegando  i  vanni  dì  or  giuliva , 
Tara  col  suon  quell'  opra 
sì  gloriosa  ,  e  viva 
Che  dall'  età  non  fia  d' onor  mai  priva, 

XXIV. 

K'  andrà  il  suo  nome  a  volo 
Dove  Zefiro  spira  il  fiato  lieve 
La  nelÌ  Indico  suolo  , 
E  dove  assidua  neve 
Cela  sott  aere  nubiloso  ,  e  greve, 
Tom.  m,  B 


XXV. 

Si  Peloro  tuviera 
Parte  de  su  destreza  y  valentía; 
El  solo  te  venciera  , 
Gradivo,   aunque  á  porfía 
Tu  esfuerzo  acrecentaras  y  osadía. 

XXVI. 

si  este  al   Cielo  amparara 
Contra  las  duras  fuerzas  de  Mimante  ; 
Mi  el  trance  rezelára 
El  vencedor  Tonante  , 
Ni  sacudiera  el  brazo  fulminante. 

XXVII. 

Traed  ,  Cielos  ,   huyendo 
Este  cansado  tiempo  espaeioso , 
Que  oprime  deteniendo 
El  curso  glorioso  ; 
Haced  que  se  adelante  presuroso. 
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XXV. 

Se  fané  del  valore , 
Della  destrezza  sua  Veloro  avea. 
Egli  uscta  vincitore 
Di  te  ,  0  Gradivo ,  e  fea 
Vano  ogni  sforzo  tuo  la  Stirpe  rea, 

XXVI. 

S'  era  del  Ctel  campione 
Vom  tal  contro  Mimante  immenso ,  e  fortfy 
tJon  temea  la  tenzone 
Il  Re  dell'  alta  Corte, 
N^  scuotea  il  braccio  apportator  di  morte. 

XXVII. 

del ,  vola ,  e  affretta  gli  anni , 
Porta  il  dì ,  che  l'  Eroe  s'  offra  à  miei  sguardi, 
Raddoppia ,  o  Tempo  ,  i  vanni. 
Perchè  ad   uscir  non  tardi 
Il  jior  sublime  de'  Guerrier  gagliardi, 
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XXVIll. 

Así  la  lira  suena  , 

Y  Jove  el  canto  afirma  ,   y  se  estremece 
El  Olimpo  ,  y  resuena 

En  torno  y  resplandece  , 

Y  Mavorte  dudoso  se  obscurece. 
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XXVIII. 

Così  la  cetra  suona 
Giove  col  capo  afferma  :  e  la  gran  "Reggia. 
Dell'  Olimpo  vintona 
Crollandosi  ,  e  fiammeggia  : 
Marte  turbato  in  pensìer  gravi  ondeggia. 
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HIMNO. 


lAntemos  al  Señor  ,  que  en  la  llanura 
Venció  del  ancho  mar  al  Trace  fiero. 
Tú  ,  Dios  de  las  batallas ,  tú  eres  diestra, 
Salud  y  gloria  nuestra. 
Tú  rompiste  las  fuerzas  y  la  dura 
Frente  de  Faraón  ,  feroz  guerrero. 
Sus  escogidos  Príncipes  cubrieron 
■  Los  abismos  del  mar  y  descendieron 
Qual  piedra  en  el  profundo  ,  y  tu  ira  luego 
Los  tragó  ,  como  arista  seca  el  fuego. 

El  soberbio  Tirano  »  confiado 
En  el  grande  aparato  de  sus  naves , 
Que  de  los  nuestros  la  cerviz  cautiva, 

Y  las  manos  aviva 

Al  ministerio  injusto  de  su  estado. 
Derribó  con  los  brazos  suyos  graves 
Los  cedros  mas  excelsos  de  la  cima, 

Y  el  árbol ,  que  mas  yerto  se  sublima , 
Bebiendo  agenas  aguas  ,  y  atrevido 
Pisando  el  bando  nuestro ,  y  defendido. 
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INKO. 

Anttamo  Inni  al  Signor,  che  sovra  il  piano 
Bel  vasto  mar  l'infido  Trace  ha  domo. 

Tu  sei ,  gran  Dìo  ,  delle  battaglie  il  N««f  : 
Tu  sei  forz,x  ,  salute  ,  e  gloria  nostra  : 
Tu  sol  di  Faraón  ,  Guerrier  feroce , 
Speziasti  il  duro ,  formidabil  braccio  , 
E  /'  altera  cervice  :  i  suoi  più  scelti 
Trend  del  mare  ne'  profondi  abissi 
Piombarono  qual  pietra  ',  e  in  un  momento , 
Come  da  fiamma  aride  spiche  ,  assorti 
Furon  dall'  ira  tua.    V  empio  Tiranno 
ÌHe'  suoi  legni  fidando  ,  a  quai  dan  volo 
Le  man  de'  nostri  incatenati  ,  e  a  forz^ 
Tatti  ministri  delle  sue  rapine , 
A  mille  a  mille  i  cedri  ,  e  i  pini  eccelsi 
Trecipito  da'  sommi  gioghi ,  ed  ebbe 
Di  premere  ardimento  i  non  suoi  flutti  , 
E  por  ne'  lidi  a  noi  soggetti  il  piede. 
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Temblaron  los  pequeños  ,  confundidos 
Del  impío  furor  suyo  :  alzó  la  frente 
Contra  ti ,  Señor  Dios ,  y  con  semblante 

Y  con  pecho  arrogante  , 

y  los  armados  brazos  extendidos 
Movió  el  airado  cuello  aquel  potente. 
Cercó  su  corazón  de  ardiente  saña , 
Contra  las  dos  Esperias ,  que  el  mar  baña, 
Porque  en  ti  confiadas  le  resisten, 

Y  de  armas  de  tu  fe  y  amor  se  visten. 

Díxo  aquel  insolente  y  desdeñoso  : 
2 No  conocen  mis  iras  estas  tierras, 

Y  de  mis  padres  los  ilustres  hechos  ? 
jó  valieron  sus  pechos 

Contra  ellos  con  el  Ungaro  medroso, 

Y  de  Dalmacia  y  Rodas  en  las  guerras  ? 

2  Quien  las  pudo  librar  ?  Quien  de  sus  manos 
Pudo  salvar  los  de  Austria  y  los  Germanos  ? 
¿Podrá  su  Dios ,  podrá  por  suerte  ahora 
Guárdallas  de  mi  diestra  vencedora? 
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I  piccioli  Sovrani  i  all'  apparire 
Di  nemico  sì  fier  j  furo  altamente 
Sbigottiti ,  e  confusi  ;  ed  ei  la  fronte 
aIxjÒ  contra  di  te ,  Dio  sommo ,  e  vero , 
E  il  braccio  armato  incontro  al  del  vibrando 
Crollo  il  capo  superbo  ;  ardea  di  sdegno 
Con  Í  una  e  l'  altra  dal  mar  cinta  Esperia , 
Terchè  speme  hanno  in  te ,  perche  di  santa 
Tede ,  e  di  puro  amor  sotto  /'  usbergo 
Reggono  a  fronte  di  sua  forza  immensa. 
Fero  disse  arrogante  ,   e  dispettoso  : 
Toser  dunque  i  Cristian  folli  in  oblio 
Gli  effetti  del  mio  sdegno  ,  e  Í  alte  imprese 
De'  mìei  grand'  avi  ?  o  fur  le  Turche  squadre 
"Negli  Vngaricì  campi  risospinte , 
Ovver  ne'  campi  di  Dalmazia ,  e  Rodi  ? 
chi  cola  trionfo  ì  dalle  lor  mani 
Chi  salvar  Í  Austria ,  ed  i  Germán  pateo  ì 
Stolti  ,  se  credon  or ,  che  quel  suo  Dia 
Dalla  mia  destra  vincitrice  ,  e  forte 
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Su  Roma  temerosa  y  humillada, 
Los  cánticos  en  lágrimas  convierte. 
Ella  y  sus  hijos  tristes  mi  ira  esperan. 
Quando  vencidos  mueran. 
Francia  está  con  discordia  quebrantada  ; 

Y  en  España  amenaza  horrible  muerte 
Quien  honra  de  la  Luna  las  banderas, 

Y  aquellas  en  la  guerra  gentes  fieras 
Ocupadas  están  en  su  defensa  ; 

Y  aunque  no?  ¿quien  hacerme  puede  ofensu? 

Los  poderosos  pueblos  me  obedecen , 

Y  el  cuello  con  su  daño  al  yugo  inclinan , 

Y  me  dan ,  por  salvarse  ,  ya  la  mano , 

Y  su  valor  es  vano  , 

Que  sus  luces  cayendo  se  obscurecen. 
Sus  fuertes  á  la  muerte  ya  caminan. 
Sus  vírgenes  están  en  cautiverio  , 
Su  gloria  ha  vuelto  al  cetro  de  mi  imperio. 
Del  Nilo  á  Eufrates  fértil  y  Istro  frió. 
Quanto  el  sol  alto  mira  ,  todo  es  mio. 


Difenderli  potra  !   Roma,  tremante 

In  pianto  amaro  i  cantici  rivolge  , 

E  co*  suoi  figli  desolati  attende 

Morte  dall'  ira  mia  ;  Francia  arde  tutta 

Dì  civil  guerra  ;  e  ù  ne'  Regni  Ispani 

chi  della  Luna  il  gran  vessillo  adora. 

Danni  ,  e  strage  minaccia  ;  e  quindi  intento 

Alla  propria  difesa  è  quel  feroce 

Topólo  bellicoso  •*  e  sta  che  puote , 

yySon  temo  ne  di  sua  ,  ne  £  altrui  forz.a. 

chi  più  grande  è  di  me  ?   cercano  scampo 

Dal  mio  furor,  porgendo  a  me  la  destra 

Trend  potenti ,  indi  al  mio  giogo  il  collo  ; 

E  tosto  adduco  in  servitù  le  vergini , 

E  i  prodi  uccido  :  così  in  tutto  spenta 

Di  gloriose  nazion  la  possa, 

D'  ogni  loro  splendor  s'  orna  il  mio  scettro  ; 

E  dall'  Eufrate  al  ì^ilo  ,  e  al  gelid'  Istro 

Quanto  il  Sol  vede ,  è  mia.   lai  fur  gli  accenti 

Del  superbo  Tiranno  ;  e  noi  gran  Dio , 
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Tú  ,  Señor  ,  que  no  sufres  que  tu  gloria 
Usurpe  quien  su  fuerza  osado  estima , 
Prevaleciendo  en  vanidad  y  en  ira, 
Este  soberbio  mira 
Que  tus  aras   afea  en  su  vidoria. 
No  dexes  que  los  tuyos  así  oprima, 

Y  en  sus  cuerpos  cruel  las  fieras  cebe , 

Y  en  su  esparcida  sangre  el  odio  pruebe. 
Que  ,  hechos  ya  su  oprobio  ,  dice  i  donde 
El  Dios  de  estos  está  ?  De  quien  se  esconde  ? 

Por  la  debida  gloria  de  tu  nombre. 
Por  la  justa  venganza  de  tu  gente , 
Por  aquel  de  los  míseros  gemido 
Vuelve  el  brazo  tendido 
Contra  este,  que  aborrece  ya  ser  hombre, 

Y  las  honras  que  celas   tu,  consiente, 

Y  tres  y  quatro  veces  el  castigo 
Esfuerza  con  rigor  á  tu  enemigo, 

Y  la  injuria  á  tu  nombre  cometida 
Sea  el  hierro  contrario  de  su  vida. 
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Così  predando  a  te  á  rivolgemmo  : 
Alto  signor ,  se  l'  uom  feroce  ,  e  vano , 
che  fida  nel  suo  braccio,  e  s'  erge  in  N«wì, 
Scopo  e  dell'  ira  tua ,  questo   superbo 
Mira  dal  Ciel ,   che  nelle  sue  vittorie 
Brutta  y  ed  ofende  i  sacrosanti  altari  : 
Vedi  com'  egli  i  tuoi  fedeli  opprime  : 
Deh  non  lasciar  ,  che  il  barbaro  le  belve 
Pasca  delle  lor  carni ,  e  /'  odio  sfoghi 
Ne'  corpi  sanguinosi  degli  estinti , 
Dicendo  :  il  Dio  dov  e  ,  dove  s  asconde 
Di  questa  gente  infame ì  Ahi   per  la  gloria 
Del  nome  tuo ,  per  la  giusta  vendetta 
De'  figli  tuoi  ,  pei  lor  gemiti ,    e  pianti 
Il  gran  braccio  (livìn  distendi  ,  e  vibra 
Contro  costui ,  che  sdegna  esser  mortale 
E  /  arroga  gli  onor ,   che  tu  gelosa- 
'  mente  serbi  a  te  sol  :  raddoppia  i  colpi 
Sopra  il  nemico  tuo  ;  l'  onta  al  tuo  nome 
Sia  queli  acetar ,  che  la  sua  vita  estìngua. 
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Levantó  la  cabeza  el  poderoso. 
Que  tanto  odio  te  tiene ,  en  nuestro  estrago 
Juntó  el  consejo  ,  y  contra  nos  pensaron 
Los  que  en  él  se  hallaron. 
Venid  ,  dixéron ,  y  en  el  mar  ondoso 
Hagamos  de  su  sangre  un  grande  lago. 
Deshagamos  i  estos  de  la  gente, 

Y  el  nombre  de  su  Christo  juntamente , 

Y  dividiendo  de  ellos  los  despojos. 
Hártense  en  muerte  suya  nuestros  ojos. 

Vinieron  de  Asia  y  portentosa  Egito, 
Los  Árabes  y  leves  Africanos , 

Y  los  que  Grecia  junta  mal  con  ellos  , 
Con  los  erguidos  cuellos , 

Con  gran  poder  y  numero  infinito , 

Y  prometer  osaron  con  sus  manos 
Encender  nuestros  fines ,  y  dar  muerte 
A  nuestra  juventud  con  hierro  fiíerte. 
Nuestros  niños  prender  y  las  doncellas, 

Y  la  gloria  manchar  y  la  luz  de  ellas. 
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Cosí  noi  supplicammo.   Ed  egli  intanto 

chiama  i  grandi  a  consiglio ,  e  tutti  fura 

Fronti  a  pugnar  contro  di  noi ,  gridando  : 

Tosto  si  vada  ,  e  ù  nel  mare  ondoso 

Facctam  del  sangue  loro  immenso  lago  i 

Siano  spersi  del  mondo  j  //  nome  pera 

Fur  di  Cristo  con  essi  ;  e  dividendo 

Le  spoglie  lor  ,  nella  terribil  strage 

L'  occhio  nostro  si  pasca  ,  e  si  satolli. 

Chi  paria  mai  narrar  qual  era,    e  quanta 

V  oste  nemica  \   Innumerabil  turba 

d'  Arabi  l' Asia  ,  e  l'  Africa  di  genti 

Del  pingue  ,  e  pien  di  meraviglie  Egitto  ; 

,,E  popoli  altri  barbareschi  ,  e  strani 

Dal  sen  versaro  :   a  questi ,  o  Grecia ,  i  tuoi 

(  Consorzio  abbominevole  !  )  fur  giunti  ; 

E  tutti  promettean  superbamente 

D'  arderne  le  citta,,  di  porre  in  duro 

Servaggio  i  pargoletti,  e  violare 

Le  immacolate  Vergini  cattive. 


32 


Ocuparon  del  piélago  los  senos. 
Puesta  en  silencio  y  en  temor  la  tierra , 

Y  cesaron  los  nuestros  valerosos , 

Y  callaron  dudosos 

Hasta  que  al  fiero  ardor  de  Sarracenos, 

El  Señor  eligiendo  nueva  guerra. 

Se  opuso  el  Joven  de  Austria  generoso 

Con  el  claro  Español  y  belicoso  ; 

Que  Dios  no  sufre  ya  en  Babel  cautiva 

Que  su  Sion  querida  siempre  viva. 

Qual  Leon  á  la  presa  apercebido. 
Sin  rezelo  los  impíos  esperaban 
A  los  que  tú  ,  Señor  ,  eras  escudo. 
Que  el  corazón  desnudo 
De  pavor  y  de  fe ,  y  amor  vestido, 
Con  celestial  aliento  confiaban. 
Sus  manos  á  la  guerra  compusiste, 

Y  sus  brazos  fortísimos  pusiste , 
Como  el  arco  acerado ,  y  con  la  espada 
Vibraste  en  su  favor  la  diestra  armada. 
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N^  già  fur  Unti ,  ma  ben  tosto  ingombro 
Ebbero  il  mar  di  legni  torreggienti 
Ter  ogni  lato.   A  mal  vista  i  prodi 
Guerrier  di  Cristo  stupidi ,  e  confasi 
Cessar  dall'  opre  loro  ;  e  si  rimase 
Il  mondo  intero  sbigottito ,  e  muto. 
Ma  Dio  ,  che  schiava  di  Babele  iniqua 
Lasciar  non  vuol  la  sua  cara  Sionne, 
De'  suoi  fé  Duce  il  Garzón  d'  Austria  invitto  : 
E  questi  con  l'illustre,  e  bellicosa 
Ispana  gente  al  gran  furor  si  oppose, 
N*  esulto  Í  empio ,  e  sua  natta  fierezza 
Desto  come  Leon  ,  che  s'  apparecchia 
y^A  spiegar  l'  ugne  ,  e  insanguinar  le  labbia  : 
Ma  tu  ,  Signor  ,  nel  sen  de'  tuoi  celeste 
Vigore  infondi ,  ogni  timor  sgombrando  ; 
T«  fai  robuste  le  lor  braccia  in  guisa 
D'  arco  di  fino  accìar  ;  tu  le  lor  mani 
Avvivi  alla  battaglia  y  e  non  ¡ur  sa 
Scudo  a'  tuoi  fiat ,  ma  tu  stesso  armatQ 
r  Tom.  III.  Q 
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Turbáronse  los  grandes  ,  los  robustos 
Rindiéronse  temblando  ,  y  desmayaron. 

Y  tu  entregaste  ,  Dios ,  como  la  rueda, 
Como  la  arista  queda 

Al  ímpetu  del  viento  ,  a  estos  injustos. 
Que  mil  huyendo  de  uno  se  pasmaron. 
Qual  fuego  abrasa  selvas  ,  cuya  llama 
En  las  espesas  cumbres  se  derrama, 
Tal  en  tu  ira  y  tempestad  seguiste, 

Y  su  faz  de  ignominia  convertiste. 
Quebrantaste  al  cruel  dragón ,  cortando 

Las  alas  de  su  cuerpo  temerosas , 

Y  sus  brazos  terribles  no  vencidos , 
Que  con  hondos  gemidos 

Se  retira  á  su  cueva  ,  do  silvando 
Tiembla  con  sus  culebras  venenosas , 
Lleno  de  miedo  torpe  sus  entrañas. 
De  tu  Leon  temiendo  las  hazañas. 
Que ,  saliendo  de  España ,  dio  un  rugido 
Que  lo  dexó  asombrado  y  aturdido. 


35 


Pìotnhi  sopra  il  ncintco,    E  chi ,  gran  Dìo , 
Tuo  starti  a  fronte  ?    In  mm  che  non  balena 
Tutta  tremante  ,  e  sbigottita  l' oste 
Del  Tiranno  crudel  fa  vinta ,  e  doma  : 
MHle  dinanzi  ad  un  fuggian  quai  paglie 
All'  impeto  del  vento  ;  e  tu  qual  fiamma , 
eh'  arde  le  selve  ,  e  pei  fronzuti  gioghi 
Stridendo  ,  e  divorando  si  diffonde , 
O  qual  mugghiarne  orribile  procella 
Fosti  mW  ira  tua  :  lo  spaventevole 
Drago  hai  conquìso  ,  ed  al  crudel  le  trepide 
Ali  y  e  sue  dome  vacillmti  braccia 
Troncasti  sì ,  che  con  profondi  gemiti 
A  stento  et  se  fino  al  covile  strascica  ; 
Ove  £  alto  terror  pieno  le  viscere 
Con  Í  atre  serpi  sue  tremando  sibila  : 
Vero  eh'  ei  pavé  il  tuo  Leon  magnanimo 
Di  Spagna  uscito  ,  che  ruggendo  intronalo. 
Giunse  ,  giunse  il  gran  di  y  che  alfin  si  videro 
Gli  occhi  al  suol  fissi  del  superbo ,  ed  empio , 
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Hoy  se  vieron  los  ojos  humillados 
Del  sublime  varón  y  su  grandeza; 
Y  tú  solo  ,  Señor ,  fuiste  exaltado , 
Que  tu  dia  es  llegado, 
Señor  de  los  exércltos  armados. 
Sobre  la  alta  cerviz  y  su  dureza , 
Sobre  derechos  cedros   y  extendidos , 
Sobre  empinados  montes  y  crecidos. 
Sobre  torres  y  muros ,  y  las  naves 
De  Tiro ,  que  á  los  tuyos  fueron  graves. 

Babilonia  y  Egipto  amedrentada 
Tomará  el  fuego  y  la  asta  violenta  , 

Y  el  humo  subirá  á  la  luz  del  Cielo, 

Y  faltos  de  consuelo , 

Con  rostro  obscuro  y  soledad  turbada 
Tus  enemigos  llorarán  su  afrenta. 
Mas  tú ,  Grecia  ,  concorde  á  la  esperanza 
Egipcia  ,  y  gloria  de  su  confianza , 
Triste  ,  que  á  ella  pareces  ,  no  temiendo 
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E  tu ,  Signor ,  tu  sol ,  Dio  degli  eserciti , 

Ftfifi  esaltato.    Ogni  feroce  orgoglio 

ì^on  pur ,  gran  Dio  ,  ioffo  i  tuoi  passi  piegasi , 

Ma  cedro  eccelso ,  í  muro  ,  ^  iorre ,  e  vertice 

Di  monte  alpestro,  or  come  a  lor  resistere 

Totean  le  a  noi  sì  gravi ,  e  sì  terribili 

ìJavi  di  Tiro  ?    O  giorno  memorabile , 

Giorno  della  tua  gloria  !  Io  veggio ,  io  veggio 

(Ne  molto  andrà)  l'Egitto  ,  e  Babilonia 

Palpitando  provar  come  feriscano 

Le  nostre  lamie  impetuose  ,  ed  ardere 

In  foco  struggitor  :   veggio  ^  si  ,  veggio 

Sorger  fumo  ,  e  faville  in  fino  all'  etera , 

E  que'  popoli  rei  sparsi ,  e  precipiti 

'Ricoxrar  ne'  deserti  ,  e  la  lor  piagnere 

Pr/ri  d'  ogni  conforto  alta  ignominia. 

Quanto  mi  duol  di  te  ,  Grecia  concorde , 

Grecia  a  gente  sì  rea  fatta  simile 

E  gloria  di  sua  vana  empia  fidanza , 

Che  Dio  non  temi ,  e  tua  salute  aborri  ! 
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¿Por  que  ,  ingrata,  tus  hijas  adornaste 
En  adulterio  infame  a  una  impia  gente, 
Que  deseaba  profanar  tus  frutos  , 

Y  con  ojos  enxutos 

Sus  odiosos  pasos  imitaste  , 
Su  aborrecida  vida  y  mal  presente? 
Dios  vengará  sus  iras  en  tu  muerte, 
Que  llega  á  tu  cerviz  con  diestra  fuerte 
La  aguda  espada  suya.  ¿Quien,  cuitada. 
Reprimirá  su  mano  desatada? 

Mas  tú  ,  fuerza  del  mar ,  tú ,  excelsa  Tiro, 
Que  en  tus  naves  estabas  gloriosa, 

Y  el  término  espantabas  de  la  tierra  , 

Y  si  hacías  guerra. 

De  temor  la  cubrías  con  suspiro; 

l  Como  acabaste  fiera  y  orgullosa  ? 

Ì  Quien  pensó  á  tu  cabeza  daño  tanto  ? 

Dios  ,  para  convertir  tu  gloria  en  llanto, 

Y  derribar  tus  ínclitos  y  fuertes, 
Te  hizo  perecer  con  tantas  muertes. 
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Come  adultera ,  e  vìi  tue  figlie  adorni , 
E  guidi  festeggiando  a  scelerata 
CongtunxJione ,  onde  far  peni  t  voti 
Di  tal ,   che  desìo  curdamente 

I  frutti  profanar  del  seno  tuo  ? 

Come  ingrata  al  tuo  Dio  le  vie  nefande 
Tremi  degli  cmpj   con  sereno  aspetto 
Emala  nei  delitti  ?  Oìme  ,  /  appressa 
il  momento  fatai  della  vendetta  t 
Oìme  ,  giù  scende  sul  tuo  capo ,  o  misera , 

II  divin  brando  l  e  chi  mai  fia  che  arresti 
.  La  già  mossa  di  Dio  fulminea  destra  ? 

Ma  tu  ,  donna  del  mar  ,  tu ,  eccelsa  Tiro , 
Ter  tante  navi  altera  ,  e  formidabile 
Al  mondo  tutto ,  come  fosti  oppressa  ? 
chi  '/  tuo  orgoglio  fiacco  ?    Di  st  gran  danno 
Chi  fu  l*  operator  ?  Dio  sommo  ,  e  vero  : 
Dio  per  volger  tua  gloria  in  pianto  amaro  , 
Ed  atterrare  i  tuoi  più  forti ,  ed  incliti , 
Tal  feo  scempio  di  te,   Tiagm ,  e  sospira , 
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Llorad ,  naves  del  mar ,  que  es  destruida 
Vuestra  vana  soberbia  y  pensamiento. 
¿  Quien  ya  tendrá  de  ti  lástima  alguna, 
1  ú  ,  que  sigues  la  Luna  , 
Asía  adultera  ,  en  vicios  sumergida? 
¿Quien  mostrará  un  liviano  sentimiento? 
¿Quien  rogará  por  ti?    Que  á  Dios  enciende 
Tu  ira ,  y  la  arrogancia  que  te  ofende , 

Y  tus  viejos  delitos  y  mudanza 

Han  vuelto  contra  ti  á  pedir  venganza. 
Los  que  vieren  tus  brazos  quebrantados, 

Y  de  tus  pinos  ir  el  mar  desnudo , 
Que  sus  ondas  turbaron  y  llanura, 
Viendo  tu  muerte  obscura. 
Dirán  ,  de  sus  estragos  espantados  : 

2  Quien  contra  la  espantosa  tanto  pudo  ? 
El  Señor  ,  que  mostró  su  fuerte  mano , 
Por  la  fe  de  su  Principe  Christiano, 

Y  por  el  nombre  Santo  de  su  gloria 
Á  su  España  concede  esta  vitìoria. 
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Asia  malvagia  :  ornai  sparse  ,  e  distrutte 
Son  le  prore  superbe  :    ornai  son  tronche 
Le  tue  folli  speranza  ,  e  i  pensier  vani  : 
Ma  quale  in  uman  cor  destar  pietade 
Vnqua  puoi  tu ,  che  della  Luna  adori 
Il  reo  vessillo  ,  e  set  per  vizj  infameì 
chi  fia  che  per  te  preghi  ?  E  che  mai  vale 
Tar  per  te  voti  al  del ,  poi  che  la  tua 
Fiera  arroganza)  le  tue  colpe  antiche 
E  il  vero  culto  abbandonato  Í  ira 
Divina ,  e  la  vendetta  ognor  più  accendono  ? 
Quanto  ,  o  quanto ,  mio  Dio  ,  tu  sei  tremendo 
Nel  tuo  furor  !    Chi  di  costei  conobbe 
La  strana  possa  ,  ed  or  vegga  disgombro 
Il  mar  de'  legni  suoi ,   regga  Í  immensa 
Strage  de  suoi  Guerrier  ,  dira  fra  i  moti 
Di  meraviglia  ,  d'  umiliate  ,  e  gioja  : 
Signor ,  tua  destra  onnipotente  adoro  ; 
L'  opra  è  degna  di  te  :  tu  per  la  gloria 
Del  santo  nome  tuo,  per  la  fi  pura 
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Bendita ,  Señor  ,  sea  tu  grandeza. 
Que  después  de  los  daños  padecidos. 
Después  de  nuestras  culpas  y  castigo. 
Rompiste  al  enemigo 
De  la  antigua  soberbia  la  dureza. 
Adórente  ,  Señor,  tus  escogidos. 
Confiese  ,  quanto  cerca  el  ancho  cielo. 
Tu  nombre,  ó  nuestro  Dios ,  nuestro  consuelo; 
Y  la  cerviz  rebelde  ,  condenada , 
Perezca  en  bravas  llamas  abrasada. 
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Del  Cristian  Trence  ,  //  Regno  Ispano  esalti 
Con  s)  rara  vittoria.    Benedetta 
Sia  la  grandezza  tua  :  che  dopo  tanti 
Danni,  ben  giusta  pena  agli  error  nostri , 
Di  noi  mosso  a  pietà  y  franeresti  al  crudo 
"Nemlo  il  braccio  y  eia  superbia  antica: 
I*  adorino  ,  Signor ,  gli  eletti  tuoi  ; 
Quanto  il  del  chiude  nel  suo  giro  immenso 
Il  tuo  nome  ,  o  buon  Dio  ,  confessi ,  e  lodi  ; 
E  strugga  il  foco  ogni  ribello  ,  ed  empio. 
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h  es  ley  de  Amor  que  quien  os  ama  muera, 

Y  pague  con  la  vida  la  osadía  ; 
Mi  pena  y  muerte  sea  la  primera. 

Mas  si  pretende  Amor,  ó  lumbre  mia. 
Que  quien  merece  amaros  ,  siempre  viva; 
2  Porque  queréis  matarme  con  porfía  ? 

Acabe  ya  vuestra  dureza  esquiva. 
Que  no  sufre  razón  tan  gran  crueza , 
Ni  es  bien  al  tierno  amante  ser  altiva. 

Si  no  merezco  amar  vuestra  belleza , 

Y  buscáis  con  la  muerte  mi  castigo, 
Por  ser  indigno  yo  de  tanta  alteza  ; 

Este  amoroso  puesto  es  buen  testigo 
De  quien  fué  la  ocasión  de  mi  tormento. 
Dando  principio  al  mal ,  que  yo  prosigo. 

Nunca  osé  levantar  el  pensamiento 
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A  mas  que  contemplar  la  hermosura, 
Vuestro  valor  y  blando  acogimiento. 

Nunca  me  confié  de  mi  ventura. 
Tanto  ,  que  pretendiese  tal  vigoria, 
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'ed'  Amor  legge  ,  che  muoJÀ  chi  v  ama 
In  pena  dell'  ardir  y  sia  la  mia  morte 
Altrui  d' esempio  ;  ma  se  Amor  desta  , 
Che  lieto  viva  chi  quest  ebbe  in  sorte , 
{Come  al  suo  Kegnoy  ed  a  voi  pur  conviensi) 
Verchì  tanta  fierez,z.a ,  o  mio  bel  sole  ? 
Deh  !  Í  altero  sembiante  ,  e  gli  atti  schivi 
Spogliate  ornai  :  che  sì  cruda  mercede 
A  tenero  amator  mal  fa  chi  rende. 
Locai  gli  affetti  in  troppo  eccelsa  parte,  , 
N^  gii  son  io  di  vostra  grazja  degno  : 
Ma  questi  luoghi,  e  queste  aurette  ancora 
Spiranti  amor  ,  dove  il  mio  affanno  nacque. 
Dicano  la  cagìon  di  tanto  ardire. 
Certo  da  me  del  mio  pensiere  il  volo 
Alzato  io  non  avrei  sì ,  eh'  io  credessi 
far  del  cor  vostro  avventuroso  acquisto, 
che  pago  er  io  di  contemplare  in  voi 
Con  belle^ja ,  e  virtù  gentil  costume  ; 
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Siendo  justo  perder  tal  coyuntura. 

Vos  disteis  causa  á  mi  primera  gloria , 
Vos  pusisteis  aliento  á  la  esperanza, 
Prometiendo  certísima  memoria. 

Creí  vuestro  deseo  ;  y  la  bonanza , 
Que  vi  en  el  mar  quieto  y  sosegado , 
pióme  vuestra  amorosa  confianza. 

Ahora  veo  mi  dichoso  estado 
En  miserable  vuelto  ,  y  mi  alegría 
En  tristeza  ,  y  mi  bien  en  mal  trocado. 

No  se  á  quien  yo  me  vuelva  en  mi  porfía, 
Que  pueda  consolarme  en  tal  fortuna. 
Sino  á  vos ,  enemiga  dulce  mia. 

Mis  quejas  os  publico  de  una  en  una , 
Muestroos  mi  pena  y  lástima  presente, 
Y  veo  que  mi  mal  os  importuna. 

Estáis  á  mis  tormentos  inclemente. 
Ingrata  ,  esquiva  ,  dura  y  desdeñosa, 
y  de  vuestra  memoria  estoy  ausente. 

Mi  alma  ,  que  con  vos  era  dichosa. 
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Ma  voi  m'ergeste  a  sì  suH'tme  impresa; 
Per  voi  crebbe  la  speme  ,  allor  che  uscirò 
Quei  detti  :  io  t  amo ,  e  non  temer  d'  oblio. 
Vidi  sereno  il  del ,  senz!  onde  il  mare , 
E  batter  l'  ali  un  dolce  venticello , 
Spiegai  le  vele  ;  ma  fiera  procella 
Surse  ben  tosto  ,  e  volse  il  riso  in  pianto. 
In  sì  mìsero  stato  a  chi  degg'  io 
chieder  soccorso  ^  o  dolce  mia  nemica  y 
Se  a  voi  noi  chiedo^,   però  in  suon  dolente 
Vi  narro  le  mie  pene  ad  una  ad  una', 
E  agli  aiti  ,  ai  detti ,  al  mio  nuovo  colore 
Ben  chiaro  appar  ,   che  coni'  io  fui  beato 
Pel  vostro  amor ,  così  non  ha  mai  tregua 
Dal  duolo  ora  il  mio  cor  eh'  io  ne  son  privo. 
Ma  in  voi  pietà  de'  mali  miei  non  desta 
Anzi  V  è  grave ,  ed  importuno  il  pianto  ; 
E  mentre  ,  ove  eh'  io  sia ,  non  v  ha  chi  freni 
Le  lagrime ,  e  i  sospir  ,  voi  vi  serbate 
Ingrata ,  schiva ,  disdegnosa  ,  e  cruda , 
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Sia  vos  triste,  sin  vos  es  desdichada, 
Sin  vos  de  su  dolor  jamas  reposa. 

No  hay  quien  de  mi  pena  lastimada 
No  suspire  ,  y  no  tenga  descontento , 

V  vos  estáis  mas  cruda  y  obstinada. 

Ó  luz  ,  gloria  de  España  y  ornamento , 
Criada  por  mostrarnos  la  belleza 
Del  alto  ,  y  claro  y  celestial  asiento , 

Mirad,  que  si  en  vos  falta  la  terneza, 
Perdéis  parte  mayor  de  vuestra  j,loria, 

Y  el  mas  ilustre  nombre  de  la  alteza. 
2 Sufriréis  que  os  escriba  la  memoria 

Por  bella  y  por  cruel  ?  ¡  Ó  lumbre  mia  ! 
No  deis  á  tal  pecado  tal  viatoria. 

Sed ,  pues  que  sois  mi  luz  hermosa ,  pia  j 
Dad  á  quien  os  adora  algún  consuelo 
En  premio  de  sus  penas  y  agonía. 

No  me  dexeis  morir  con  desconsuelo, 
De  vuestra  crueldad  desesperado; 
Baste  el  dolor  sufrido  y  su  rezelo. 
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Me  con  la  data  fé  psto  tn  ahito, 
O  dell'  Esperto  suoi  luce  ,  ornamento  , 
Donna  sorta  fra  noi  per  dimostrarne 
Le  bellezze  del  Ciel ,  non  conoscete 
Quanta  parte  di  gloria  a  voi  si  toglie. 
Se  vien  meno  pietà,  fregio  il  più  beli» 
D' alma  locata  in  luminosa  altez^z^l 
Dunque  fia  scritta,  o  Sol  degli  occhi  miei, 
che  in  voi  bellezx.a  >  e  crudeltà  fur  giunte  ? 
Ah  no,  v/xie^iA  feo  mai  non  trionfi 
Del  vostro  cor  ;  siate  benigna  ,  e  pia 
Quanto  bella ,  e  leggiadra ,  e  a  chi  v  adora 
Keiate  alcun  soaorso  in  guiderdone 
Del  grave  aspro  mártir  ;  non  permettete , 
che  di  conforto  ,  e  d*  ogni  speme  ignudo 
Di  somma  feriti,  vittima  io  caaa  ', 
Basti  il  sOjferto  mal ,  basti  il  sospetto , 
Che  ti  sen  mi  lacero  ,  d' oblio  crudele. 


Tom.  m. 
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2  Como  sufrís  que  muera  en  tal  estado 
Qiiien  era  vuestro  amor ,  vuestro  contento, 

Y  dulcemente  fué  de  vos  tratado? 

Mas  si  vuestra  dureza  y  mi  tormento 
Quieren  cortar  el  hilo  de  mi  vida, 

Y  esto  es  ya  de  los  dos  postrero  intento; 
En  este  breve  espacio  y  despedida 

Mostrad  dolor  alguno  de  mi  muerte, 
Hn  término  tan  áspero  ofrecida. 

Que  después  no  habrá  pena,  ó  mal  tan  fuerte. 
Que  pueda  deshacerme  esta  memoria. 
Último  bien  de  mi  infelice  suerte, 

Y  despojo  dichoso  de  mi  gloria. 
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E  come ,  oh  Dìo  !  come  lasciar ,  che  mmjit: 
D'  angoscioso  dolor  chi  fu  pur  dianzi 
Amore  ,  e  gtoj.t  del  cor  vostro ,   ed  ebbe 
St  dolci  pegni  di  gentile  affetto  ? 
Ma  s  egli  e  mio  destín  ,  eh'  io  perdut  abbia 
La  grazia  vostra ,  e  che  i  miei  dì  sien  tronchi 
Da  tormento  sì  fier  ,  deh  m  questo  almeno 
Breve  ,  ed  ultimo  addio  si  scorga  in  voi 
Segno  alcun  di  pictA  del  mio  morire  ì 
Ita  questo  il  sol  mio  vanto ,  il  bene  estrem» 
Di  mìa  sorte  infelice  ,  e  tal  memoria 
Tara  piti  mite  il  duol ,  morte  men  cruda. 


DZ 
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¡AS  hebras  de  oro  puro,  que  la  frente 
Cercan  en  ricas  vueltas ,  do  el  tirano 
Señor  texe  los  lazos  con  su  mano 
Y  arde  en  la  dulce  luz  resplandeciente: 

Quando  el  ivierno  frío  se  presente. 
Vencedor  de  las  flores  del  verano. 
El  purpúreo  color  tornando  vano. 
En  plata  volverán  su  lustre  ardiente. 

Y  np  por  eso  Amor  mudará  el  puest©  ; 
Que  el  valor  lo  asegura  y  cortesía , 
El  ingenio ,  y  del  alma  la  nobleza. 

Es  mi  cadena  y  fuego  el  pecho  honesto  ^ 
Y  virtud  generosa  ,  lumbre  mia , 
De  vuestra  eterna  angélica  belleza. 
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'velie  ,  che  a  voi  la  fronte  adorna  fanno 
Crespe  fila  £  or  furo ,  ov  arde  in  vive 
Fktmtne ,  e  lacd  tessendo  le  ftù  schive 
Alme  vince,  e  incatena  Amor  tiranno. 

Ojiando  di  vostra  primavera  a  danna 
U  verno  reo,  che  tempo  ai  fior  prescrive. 
Giunga ,  0  mio  sol ,  fien  de'  bei  raggi  prive , 
E  biancheggiar  di  brine  si-  vedranno  : 

N^  perì)  lasciera  tal  seggio  Amore: 
eh'  ivi  il  tien  ciò  ,  che  per  età  non  cade , 
Gran  core  ,  ingegno,  cortesia  ,  valore. 

Il  mio  laccio  ,  il  mio  foco  e  l' onestade 
Vostra  ,  e  f  inestinguibile  splendore 
Dir  vostra  eterna  angelica  beltade^ 


^l 


;54 

ELEGIA. 


ues  la  luz,  que  escogí  por  cierta  guia, 
Sombra  obscura  del  Cielo  me  defiende  ; 
Llora  conmigo ,  Amor ,  la  pena  mia. 

Ya  sobre  mi  nubloso  horror  desciende,  , 

Y  me  aPiIge  la  suerte  y  rinde  á  llanto  ; 
Que  el  fuego  que  me  abrasa  airado  enciende. 

En  lágrimas  deshago  el  triste  canto, 

Y  en  ellas  ya  debria  estar  deshecho 
El  duro  corazón,  que  sufre  tanto. 

¿Que  aspera  condición  de  fiero  pecho 
En  tan  siniestro  caso  me  levanta, 

Y  me  tuerce  á  sufrir  tan  impio  hecho? 

¿Como  explicar  podré  c-ongoja  tanta, 
Si  faltan  las  palabras  ?  Si  el  efedo 
Triste  el  sentido  ipísero  quebranta  ? 

¿Que  podré  ya  temer?  que  tierno  afedo 
Habrá  que  ablande  en  parte  mi  dureza , 
Pues  vivo  €n  tal  dolor  con  mal  secreto  ? 

2  Quien  me  impide  mirar  la  gran  belleza , 
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o't  che  nube  dd  Cielo  mi  contende 
Quel  Sol ,  (/?'  io  presi  in  mia  sicura  scorta  , 

Piagni  con  meco ,  Amor  ,  la  pena  mia. 
Gì),  tenebroso  orror  m' involve ,  e  preme. 
Gì),  sorte  rea  così  m'  ange ,  che  il  freno 
Dìscìolgo  al  pianto  y  al  pianto  ,  che  rinforza 
L'  incendio  mio  ;  la  mìa  dolente  Musa 
In  lagrime  si  strugge  ;  e  dovrebbe  anco 
Onesto  mio  core  in  lagrime  risolto 
Essere  ornai  fra  gli  amorosi  affanni  : 
N^  in  tal  sventura  ,  e  fatto  empio  cotanto 
Me  credev  io  di  cosi  dura  tempra 
Da  reggere  al  mártir.   Come  fa  poi 
che  in  versi  io  chiuda  la  crudele  angoscia. 
Se  manían  le  parole  ,  e  della  mente 
Abbattuto  è  il  vigor  ?  Oaal  mai  v'  è  speme 
D'  alcun  detto  gentil ,  di  un  dolce  affetto , 
che  ammollisca  il  mìo  cor  ,  cui  duolo  intenso. 
Duolo  occulto  al  mìo  ben  (  mìsero  !  )  inaspra  \ 
E  chi  e  colui ,  che  iontcmplar  mi  vieta 
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El  celestial  semblante  y  armonía , 
Que  desterraban  toda  mi  tristeza  ? 

Ya  para  mi  se  ha  obscurecido  el  día  5 

Y  pues  en  las  tinieblas  me  lamento. 
Llora  conmigo  ,  Amor ,  la  pena  mia. 

El  puro  fuego  ,  aquel  divino  aliento. 
Que  en  el  blando  y  rendido  pecho  mio 
Mi  sol  bello  envió  de  su  alto  asiento, 

Se  altera  con  rigor  en  yelo  frió  > 

Y  acaba  de  la  vida  yà  suspensa 
La  parte  que  estrenó  mi  desvario, 

Y  la  virtud  del  alma  y  fuerza  inmensa, 
Que  me  llevaba  sin  graveza  al  Cielo , 
Entorpecida  esta  de  nieve  intensa. 

Ya  no  pretendo  yo  encumbrar  el  vuelo 
A  algún  favor  ,  que  estoy  desconfiado, 
$in  bien ,  obscuro  ,  y  derribado  al  suelo. 

Qyeda  solo  este  bien  á  mi  cuidado , 
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V  Angelico  setnhimte  ,  e  t  armonia 
Celeste  udir ,  eh'  ogni  nojosa  cura 
SgotHbrAXA  dal  mio  seni   ahi  !  per  me  il  giorno 
5'  è  volto  in  cieca  notte  :  e  poi  che  il  fato 
A  piagner  fra  le  tenére  mi  diinna, 

Tìagnì  con  meco ,  Amor ,  la  pena  mia» 
Quel  puro ,  animator  ,  divino  foco , 
che  dall'  altezza  sua  l'  almo  mio  Sole 
Kd  mio  petto   spirò ,  quelC  amoroso 
loco ,  che  a  gentil  cor  ratto  s'  apprende , 
Co»  freddo  gelo  ora  si  mesce ,  e  spenta 
Rím<í«  la  parte  di  mia  incerta  vita, 
che  in  s'^noria  lasciai  di  desir  folle  : 
Conquisa  da  torpor  sento  la  vìva 
iorzj,  natta  di  quel  felice  ingegno , 
Oni'  alto  intesi  fino  al  del  poggiando  : 
Morta  e  la  speme ,  che  l' ali  al  desire 
Aggiunse  innanzi,  ed  io  qui  mi  rimango 
Cieco ,  prostrato  ,  e  d' ogni  bene  ignudo  : 
Cb'  altro  del  ben  perduto  non  ni  avanz^a 


Renovar  con  dolor  esta  memoria , 
Amor  ,  lloremos  mi  dichoso  estado. 

i  Adó  el  favor  antiguo   ¿  Adó  la  gloria 
De  mi  pasado  tiempo  y  venturoso  ? 
Adó  tantos  despojos  y  viótoria? 

Collados  altos,  bosque  deleytoso , 
Fuente  abundosa  ,  y  agradable  puesto. 
Testigos  de  mi  bien  y  mi  reposo, 

i  Adó  las  luces  y  el  semblante  honesto , 
El  oro  en  rico  cerco  recogido , 
Con  bello  error  en  torno,  ó  descompuesto  ? 

¿Adó  el  coral  lustroso  y  encendido, 

Y  el  color  dulce  de  suave  rosa , 
Tiernamente  tal  vez  descolorido  ? 

I  Ado  la  blanca  mano  y  generosa , 
Que  el  yugo  puso  blandamente  al  cuello, 

Y  fue  prenda  á  mi  alma  dolorosa  i 

i  Adó  el  ardor  luciente  del  cabello  ? 
'¿  Adó  mas  que  marfil  y  no  tocada 
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Tuor  Li  memoria  ,  che  doppia  il  martire, 

Pia^rti ,  Amor,  meco  le  passate  gìoje. 
Ov' è  ti  favore  antico,  óv'e  la  gloria 
Degli  anni  addietro  sì  felici,  e  tante 
Care  spoglie ,  e  trionfi  ?  o  monti  eccelsi , 
O  bosco  ameno  ,  o  fonte  di  perenni 
Cristalline  acque,  e  seggio  almo,  e  beato  j 
Testimon  dei  piacer ,  degli  ozj  miei , 
Ove  son  le  due  stelle  ,  il  guardo  onesto , 
La  chioma  d'  oro  in  vago  cerchio  avvolta, 
O  sparsa ,  e  intorno  in  vaghe  guise  errante  ? 
Ove  il  vermiglio  lucido  corallo 
Di  quelle  labbra  ,  e  delle  rosee  guance 
Il  color  soavissimo  talora 
In  bel  pallore  da  pietà  cangiato  ? 
Ov  e  /#  bianca  man  ,  che  l' amoroso 
Giogo  al  mio  collo  dolcemente  impose  y 
Mano  gentile  ,  prezioso  ,  e  caro 
Pegno  nei  gravi  del  mìo  core  affanni^ 
Ove  il  tenero  scn  ,  che  di  candore 
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Nieve  del  pecho  tierno  el  candor  bello? 

2  Adó  la  perfección  ,  nunca  imitada. 
De  aquella  imagen  viva  y  hermosura. 
Con  envidia  de  todas  admirada? 

¿  Qiie  fuerza  de  astro ,  que  cruel  ventura 
Puede  apartarme  el  bien  de  mi  deseo  ? 
I  De  mi  grave  temor  quien  me  asegura? 

En  un  mismo  lugar  esto  ,  y  no  veo 
La  luz  que  á  la  alma  da  virtud  crecida , 
y  pierdo  el  bien  que  siempre  ver  desOo. 

¡Grande  dolor!  pero  en  cuitada  vida 
Bien  lo  debe  abrazar ,  quien  la  consiente, 
Y  sufre  sustentar  esta  caida. 

Si  donde  el  sol  se  esconde  de  la  gente, 
O  a  do  en  rosado  carro  va  la  aurora 
Con  purpureo  celage  y  blanda  frente  , 

Fortuna,  de  mi  daño  causadora. 
Me  llevase  esta  luz  serena  y  bella , 
Que  humilde  reconozco   por  Señora, 

Aunque  mil  muertes  me  ofreciese  en  ella, 
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Il  terso  axorm ,  e  la  non  tocca  neve 
Vìnte  d'  assaì\  dov  e  quel  senz^a  pari 
Volto  ,  e  quella  persona  alma  ,  e  perfetta  s 
Altrui  £  invidia  ,  e  meraviglia  oggetto  l 
guai  nemico  astro  ,  qual  crudo  destino 
Dal  segno  de'  miei  voti  mi  disgimige  ? 
O  me  infelice  l   io  non  ho  tregua  un  punto 
Da'  miei  sospetti  ,  ed  in  timor  sì  grave 
chi  m'  affidi  non  v  e.    Quel  Sol  ,  eh'  e  mia 
Virtù ,  forz,a ,  e  mìo  ben  ,  qui ,  dov  io  sono, 
In  questo  suol  medesmo  si  dimora , 
Nf  vederlo  poss'  io  :  vita  crudele  l 
Ma  tal  sia  d' uom ,  che  pur  viver  consente* 
Lasso  !  se  fin  cola  dove  s'  asconde 
Del  gran  Pianeta  il  raggio  ,  o  dove  appare 
V  aurora  assisa  in  roseo  cocchio  ,  e  mastra 
Ver  entro   dì  sottil  purpureo   velo 
Del  suo  volto  il  candor  y  fortuna  avversa 
Spignesse  lei ,  che  qttal  Donna ,  e  Regina 
Adoro  umile ,  io  (on  del  chiaro  ,  e  oscuro , 
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Por  la  tiniebla  y  clariclacl  del  dia. 
Buscando  iria  mi  fatai  estrella. 

Y  ahora  una  enemiga  compañía 
El  paso ,  al  bien  abierto ,  me  deshace; 
Llora  conmigo  ,  Amor  ,  la  pena  mía. 

En  esta  soledad  me  satisface 
Quanto  es  triste  y  á  muchos  insufrible, 

Y  todo  extraño  desconcierto  aplace. 

2  Quien  espera  en  Amor ,   si  aborrecible 
Su  bien  y  su  mal  es  en  su  mudanza , 

Y  quanto  mas  halaga,  mas  terrible? 

Si  pudiese  perderse  la  esperanza  : 
¡  O  quan  breve  seria  el  ciego  engaño 
Que  nace  de  amorosa  confianza  ! 

Porque  descubrirla  el  desengaño 
Presente  al  Cielo  ,  que  mis  cuitas  mira, 
La  vanidad  y  causa  de  su  daño. 

¡  Misero  quien  estima  ,  y  quien  admira 
Simple  tan  frágil  fuerza ,  y  olvidado 
De  sí ,  su  perdición  busca  y  suspira  ! 
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Irj,  le  procelle  ,  e  per  le  selve  imspite 
M'  avvolgerei ,  questa  fatai  mìa  stella 
Intrepido  seguendo  :   ed  or  nemica 
Gente  al  vicino  ben  mi  chiude  il  passo. 

Piagni  con  meco ,  amor  ,  la  pena  mia. 
In  questa  solitudine  rn  agrada 
Ciò  i//  altri  abborre ,  e  fugge.   O  cieco ,  o  stolto 
chi  segue  amor  ,  che  ne'  suoi  beni ,  e  mali 
Dannoso  è  sempre  ,  anzi  piti  allor  funesto , 
Qumdo  più  i  sensi -i  e  il  cor  lusinga  ,  e  moke  ! 
A  ihe  sorgi ,  o  speranza  ?  uom  fuor  di  speme 
Tosto  è  fuori  d'  error  ;  /'  inganno  allora , 
Q2.'ü  era  aperto  al   del  ,  che  tutto  vede. 
Scopre  all'  uomo  Ragion  ,  scopre  del  duolo 
Quant'  era  vana  la  cagione  ,   e  quanto 
Semplice  è  mai  ihi  di  caduca  ,  e  frale 
Bellez.zA  un  Dio  si  forma  ^  e  di  se  fuori 
Gli  estremi  danni  suoi  cerca ^  e  sospira. 
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Pues  yo  ausente  aun  no  estoy  desesperado, 
Para  que  no  desmaye  el  dolor  crudo  j 
Amor ,   lloremos  mi  dichoso  estado. 

Mis  quejas  oiga  el  ímpetu  sañudo 
De  Vulturno  ,  y  las  lleve  resonando , 
Do  Iperion  esconde  el  rayo  agudo; 

Y  traspase  de  allí  al  caliente  bando, 

Y  á  la  llena  región  de  fria  nieve. 
Mi  cuidado  y  dolor  multiplicando. 

Mi  daño  alcance  ,  quien  sulcando  debe 
Abrir  el  hondo  lago  de  Neptuno, 

Y  quien ,  ó  Marte ,  á  tu  furor  se  atreve. 

Si  se  hallare  desdichado  alguno, 
Oye  tuvo  bien  y  lo  perdió  ;  este  puede 
Consuelo  en  mi  tener  mas  oportuno. 

Escrita  mi  infelice  historia  quede 
En  bronce  ,  y  llore  de  mi  gloria  muerta 
Quejoso  el  mal ,  que  á  tanto  bien  sucede. 

Si  algún  amante  en  esta  parte  incierta 
Llegare,  Ueno  de  mortal  fatiga. 
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Ma  lasso  me!  perche   il  mio   diiol  non  scemi ^ 
ìHen  m'  abbandona  ancor  speme  tiranna, 

Piapìì,  Amor  i  mete  le  passate  gtoje* 
Oda  Vulturno  impetuoso  ,  e  porti 
De'  tfiiei  lamenti  il  suori   dove  le  ardenti 
Ruote  il  Sol  bagna  ;  e  di  lì  passi  il  grida 
Ove  il  suol  bolle  ,  ed  ov'  è  il  ghiaceio  eterno z 
Sappia  il  mio  mal  ehi  non  ardita  prora 
fende ,  tí  ìUcttum  ,  //  tuo  seno  profondo  ; 
S  oppiai  colui  i  che  II  tuo  furore ,  o  Mar  te  ^ 
Nel  campo  ajfroiìta,  e  l'  oda  ogni  mortale^ 
E  chiunque  perduto  abbia  il  suo  bene 
k  iJella  sventura  mia ,  eh'  ogni  altra  eccede  y 
Trovi  conforto  ;  /'  infelice  istoria 
Del  fiero  mal,  che  al  gran  gioir  successe ^ 
Sculta  in  bronzo  qui  resti  j  e  tragga  il  pianto 
Dagli  occhi  altrui  ;  se  per  Ventura  in  queste 
Kive  il  pie  ferma  peregrino  amante 
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Y  con  dolor  herido  y  cuita  cierta  ; 

Señale  en  esta  arena ,  y  mustio  diga  : 
Aquí  no  entra  quien  no  es  desdichado, 

Y  aquí   la  suerte  i  todo  afán  obliga. 

En  tanto  que  se  acerca  el  impío  hado; 

Y  nos   escucha  esta  ribera  fria, 
Lloremos  ,  ojos ,  mi  dichoso  estado. 

Llore  Bctis  los  versos  que  me  oia, 

Y  tu  ,  que  no  te  ofendes  de  mis   males. 
Llora  conmigo,  Amor,  la  pena  mia. 

Las  aves  con  sus  cantes  desiguales 
Acompañan  la  voz  de  mí  lanunto, 

Y  de  esta  fuente  rotos  los   cristales. 

No  es  mi  queja  mayor  que  mi  tormento. 
Que  el  corazón  que  tengo  es  bien  bastante 
Para  qualquier  profundo  sentimiento. 

Mas  este  que  padezco  va  delante 
A  todos  quantos  tiene  el  Amor  fiero, 
Mi  puede  alguno  ser  su  semejante. 

Desconfio  ,  aborrezco  ,  amo ,  espero. 
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Con  piaga  aspra  ,  e  mortai ,  dica  dolente  j 
E  scrìva  neW  arena  :  —  ecco  la  terra 
Solo  a'  mìseri  aperta  ,  ecco  il  soggiorno 
Dell'  atre  cure  ,  e  £  ogni  crudo  affanno.  =: 
Ma  mentre  io  rn  avvicino  al  giorno  estremoy 
£  m'  odon  queste  solitarie  sponde , 

Occhi  piagnete  le  passate  gioje. 
Pianga  Betì  ,  che  udì  mìei  versi  allegri; 
E  tu  ,  che  del  mio  mal  pietìt  pur  senti , 

Viagnì  con  meco  ,  Amor  ,  la  pena  mia. 
Della  mia  voce  il  gemito  seconda 
Con  note  or  gravi ,  ed  ora  acute  il  dolce 
Coro  de'  pinti  augeì  ;  mormora  e  geme 
Rotto  fra  i  sassolini ,  e  m  accompagna 
DÌ  questa  fonte  il  cristallino  umore. 
NO»  e  maggior  del  male  il  mio  lamento , 
Che  diemmi  il  del  robusto  core  ,  ed  atto 
Gran  duolo  a  sofferir  ;  ma  quel  ,  eh'  or  sento. 
Vince  qud  più  crudel  fu  in  cor  d'  amjinte. 
Diffidenza  ,  timor  ,  speme  ,  odio  ,  amore 
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Y  llega  á  tal  extremo  el  desconcierto. 
Que  ya  no  sé  si  quiero ,  ó  si  no  quiero. 

Testigo  es  de  mis  males  el  desierto 
Que  rae  ve  en  su  desnuda  y  roxa  arena 
Vencido  del  dolor ,  y  casi  muerto. 

Cándida  luna ,  que  con  luz  serena 
Oyes  atentamente  el  llanto  mio, 
i  Has  visto  en  otro  amante  otra  igual  pena  ? 

Mírame  en  este  solo  y  hondo  rio 
Lamentando  mi  mal  con  su  ruido, 

Y  me  cubre  del  Cielo  el  manto  frió. 

Repara  el  carro  instable  i  mi  gemido, 

Y  pues  Amor  tocó  tu  exento  pecho , 
Duélete  de  quien  ama  tan  perdido. 

Así  el  dormido  joven ,  satisfecho 
Del  hermoso  fulgor  de  tu  luz  pura. 
Amancille  jamas  tu  alegre  lecho. 

Pues  de  nieblas  la  faz  rompiste  obscura, 
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m"  assalgono  a  vkefM  ;  e  s)  vaneggio , 

Che  non  conosco  ornai  se  abbona ,  od  am'h 

Sallo  il  vk'm  deserto  ,  ove  sovente 

Caddi  suW  infocata  ,  e  nuda  arena 

Tutto  cosperso  del  color  di  morte. 

Candida  Luna  ,  che  lucente  ,  e  bella 

Attentamente  mìe  querele  ascolti  y 

Dimmi,  vedesti  mai  pena  amorosa, 

che  pareggi  la  mia  ?  me  cigne  intorno 

Il  freddo  manto  della  notte  ,  ed  io 

?ur  siedo   in  questo  margine  soimgo , 

E  al  suon  dell'  acque  il  mìo  pianto  /integro. 

Ferma  ,  deh  ferma  à  mìei  dogliosi  accenti 

Il  mobil  carro ,  o  Diva  ,  e  poi  che  strale 

D'  Amor  punse  il  tuo  cor  non  tocco  innanù. 

Abbi  piet)i  di  s)  perduto  amante. 

Cos)  ti  Garzjon ,  cui  dolce  sonno  infondi  j 

Di  tua  beltà  ,  di  tua  luce  sol  pago 

Il  letto  genial  mai  non  offenda. 

Ti* ,  che  a'  tuoi  raggi  fra  le  nubi  il  varco 
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Para  mirar  el  tiempo  ufano  y  ledo. 
Quando  pude  esperar  en  mi  ventura; 

En  este  mal ,  en  que  me  vence  el  miedo, 
Ofrece  algún  remedio  á  tanto  daño; 
Pues  valerme  en  mis  ansias  nunca  puedo. 

Que  en  este  mi  infortunio  y  mal  extraño 
Por  ventura  la  suerte  ofreceria 
Algún  flaco  reparo  á  tal  engaño. 

Mas  pues  Diana  sigue  su  alta  vía, 

Y  acogida  á  mis  la'grimas  me  niega. 
Llora  conmigo  ,  Amor ,  la  pena  mia. 

Ya  que  mudanza  á  tanto  mal  no  llega , 

Y  roto  del  mar  negro  en  la  onda  fiera. 
Cruel  fortuna  á  lástimas  me  entrega  ; 

De  este  sonante  rio  en  la  ribera 
Esperaré  ,  si  soy  de  tal  bien  diño , 
Que  mi  esquiva  pasión  conmigo  muera. 

Y  seré  en  esta  tierra  triste  indino 
Exemplo  del  dolor ,  que  amor  presenta 
Al  mas  dichoso  amante  y  mas  mezquino. 
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Nf/  tempo  apristi  dì  m'u  verde  speme 
Ver  vedermi  gioir  ,  recami  in  questo 
Angoscioso  timor  ,  che  m'  atige  ,  e  opprime  ^ 
Qualche  rimedio  ,  ond'  io  vigore  acquisti , 
Se  rimedio  pur  v'  è.   Ma  poi  che  Í  alta 
Sua  vìa  segue  Diana ,  e  nulla  impetro^ 

Viagni  con  meco  ,  Amor  ,  la  pena  mia» 
Insanabile  e  il  mal  ;  per  me  sereno 
Viù  non  ritorna  il  del  ;  fremere  io  sento 
La  nera  onda  del  mar  :  s  asconde  il  porto  : 
'Empio  destin  per  sempre  ,  w'  abbandona 
All'  affanno  ,  al  mártir.   Dunque  io  son  fermo 
D'  attender  qui  sopra  Í  eccelse  sponde 
Di  questo  fiume  romoroso  il  fine 
Dell'  importuno  duol  con  la  mìa  morte , 
Vnico  bene  amai  ,  che  agretto  ,  e  chiamo. 
E  qui  nú  rimarrò  funesto  esempio 
Di  non  più  udita  passion  d' amore  ; 
che  mai  più  lieto  ,  e  più  meschino  amante 
Non  vide  occhio  mortai  :  T  ossa  infelici 
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Cubrirá  mi  sepulcro  esta  sedienta 
Arena  ,  que  el  sol  hiere  en  luengo  dia, 
Y  un  verso  que  declare  así  mi  afrenta  : 

„Dió  ausencia  y  soledad  ,  siendo  su  guia, 
,,A  un  mísero  amador  injusta  muerte  ; 
,,Amor  ,  que  siempre  fué  en  su  compañía  , 
„Yace  con  él  en  una  misma  suerte. 
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Coprìrì  quesi  arena  ,  che  il  Sol  fede 
yie'  lunghi  giorni  ;  ed  il  mio  sasso  dica  : 
Solo  ,  e  disgiunto  dal  vicin  suo  bene 
Misero  amante  ingiusta  sorte  ha  spento. 
Amore  ,  indivisibile  compagno  , 
Qui  con  lui  giace  nella  stessa  tomba* 
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EL  mar  las  ondas  quebrantarse  via 
En  las  desnudas  peñas  desde  el  puerto , 

Y  en  conflitìo  las  naves  ,  que  el  desierto 
Bóreas ,  bramando  con  furor ,  batía. 

Quando  gozoso  de  la  suerte  mia. 
Aunque  afligido  del  naufragio  cierto; 
Dixe  :  no  cortará  del  Ponto  incierto 
Jamas  mi  nave  la  temida  via. 

Mas ,  hay  triste  !  que  apenas  se  presenta 
De  mi  fingido  bien  una  esperanza. 
Quando  las  velas  tiendo  sin  rezelo , 

Vuelo  qual  rayo  ,  y  subita  tormenta 
Me  niega  la  salud  y  la  bonanza, 

Y  en  negra  sombra  cubre  todo  el  Cielo. 
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>otto  fra,  scogli  H  mar ,  poste  del  vento 
Fremente  all'  ira ,  ed  in  balta  dell'  onde 
Mìsere  navi  io  da  sicure  sponde 
Già  fui  sovente  a  rimirare  intento. 

E  dissi  allor  di  mia  sorte  contento. 
No»  senzui  il  duol  che  l'  altrui  morte  infonde  : 
Me  non  vedrà  giammai  sue  vìe  profonde 
Solcar  l' infido  orrìbile  elemento. 

Ma  ,  0  vani  detti  !  appena  s'  offre  all'  alma 
D'  immaginato  ben  fallace  speme  , 
che  lieto  affido  al  mar  la  navicella , 

E  ratto  vo  :  ma  subita  procella 
Sorge  ,  e  di  notte  orror  m' involve  ,  e  preme  ; 
Ne  più  ,  lasso  \  attend'  io  salute  ,  e  calma. 
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o  y  por  esta  desierta  ,  estéril  tierra, 
De  antiguos  pensamientos  molestado , 
Sin  el  bello  esplendor  del  sol   rosado. 
Que  de  sus  puras  luces  me  destierra; 

El  paso  á  la  esperanza  se  me  cierra , 
De  una  ardua  cumbre  á  un  cerro  vo  enriscado, 
Con  los  ojos  volviendo  al  apartado 
Lugar  ,  solo  principio  de  mi  guerra» 

Tanto  bien  representa  la  memoria, 
Y  tanto  mal  encuentra  la  presencia , 
Que  me  desmaya  el  corazón  vencido. 

O  crueles  despojos  de   mi  gloria. 
Desconfianza  ,  olvido  ,  zelo  ,  ausencia, 
¿Porque  estrecháis  á  un  mísero  rendido? 
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.  Efi  yo  de  miei  pensoso  anthlñ  danni 
Per  questo  suolo  imspite  ,  selvaggio, 
Senz^  il  mio  Sol,  pi  che  dal  suo  bel  raggio 
Avvien  che  in  duro  esilio  mi  condanni» 

Tarpati  io  sento  alla  speranza  i  vanni; 
Pur  fo  da  poggi  a  cime  ardue  passaggio , 
Volto  (  e  degli  occhi  il  cor  segue  il  viaggio  ) 
Ver  ù  ,  dove  principio  chber  gli  afannu 

Tanto  perduto  ben  pinge  memoria 
'Ed  in  sì  gravi  cure  or  mi  vegg  io , 
che  il  mìsero  mìo  cor  Lingue  ,  e  vicn  meno. 

Fieri  pegni  di  tal ,  che  fu  mia  gloria , 
Gelosia  ,  lontananza,  ,  ingrato  oblio , 
Perche  ad  uom  vinto  lacerate  il  seno  \ 
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istoy  pensando  en  medio  de  mi  engaño 
El  error  de  mi  tiempo  mal  perdido  , 

Y  quan  poco  me  ofendo  de  mi  daño. 

Vuelvo  los  ojos  ,  que  el  mejor  sentido 
Alumbra ,  y  hallo  una  pequeña  senda , 
Do  paso  humano  apena  está  esculpido. 

Procuro  ,  antes  que  el  breve  sol  descienda 
A  cubrirse  en  el  último  Occidente , 
Llegar  al  fin  de  esta  mortal  contienda. 

Y  como  quien  se  ve  del  daño  ausente , 
Que  considera  su  temor  pasado, 

Y  aun  no  descansa  con  el  bien  presente  ; 

Tal  de  mi  afrenta  y  mi  dolor  cargado 
En  la  seguridad  nunca  sosiego, 

Y  en  el  sosiego  siempre  estoy  turbado. 

Aquel  vigor  ,  aquel  celeste  fuego 
Que  enciende  mis  entrañas  ,  me  levanta 
De  la  obscura  tiniebla  y  error  ciego. 

Veo  el  tiempo  veloz ,  que  se  adelanta, 

Y  derriba  con  vuelo  presuroso 
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N  mezxo  del  mìo  error  volgo  la  mente 
Ai  gù  perduti  dì  :  come  a  me  caglia 
SÌ  poco  di  me  stesso  ,  e  de'  miei  danni 
Poco  ,  0  nulla  m  adonti ,  io  penso  :  e  gli  occhi 
Di  mia  migliore  immortai  parte  alzando , 
Veggo  angusto  camm'in  ,  dove  uman  piede 
Rare  orme  impresse  :  io  ù  m  indrizjj) ,  e  pria 
che  di  mia  vita  il  Sol  giunga  all' occaso  y 
Il  breve  Sol,  tento  por  fine  al  cieco 
Funesto  vaneggiar  ;   ma  come  quegli  y 
che  di  periglio  uscì ,  nel  ben  presente 
Tosto  calma  non  ha  per  la  memoria 
Del  passato  timor  ,  tal  io  ,  cui  grava, 
Fer  l'  onta  ,  e  i  danni,  di  vergogna  incarco 
Fosa  non  trovo  :  ed  o  questo  non  d'  altra 
Cagion  pur  sia  che  di  vergogna  effetto  ! 
SÌ ,  quel  vigor  ,  quel  foco  almo  ,  e  celeste  , 
Che  il  core  infiamma  ,  ornai  dalle  profonde 
Tenebre  m'  erge  al  dì  puro  ,  e  sereno  : 
Scopro  l' inganno  alfin  :  veggio  ,  che  Í  ali 
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Quanto  el  hombre  fabrica,  y  quanto  planta. 

¡  O  cierto  desengaño  vergonzoso  ! 
¡  O  grave  confusión  de  nuestro  yerro  ! 
¡  Claro  enemigo  ,   amigo  sospechoso  ! 

Tú  me  pusiste  solo  en  un  destierro 
De  quanto  me  podia  dar  contento, 
Y  por  ti  á  la  alegría  el  paso  cierro. 

Quantas  veces  me  diste  al  pensamiento 
Ocasiones  de  gloria  ,  si  yo  osara 
Valerme  del  honor  de  tu  tormento. 

Fuéme  la  suerte  en  lo  mejor  avara. 
Sombras  fueron  de  bien  las  que  yo  tuve, 
Obscuras  sombras  en  la  luz  mas  clara. 

Ninguna  en  tantas  penas ,  que  sostuve. 
Puso  merecimiento  al  amor  mio  , 
Quando  de  merecer  mas  cerca  estuve. 

Acabe  ya  este  grande  desvarío, 
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Batte  rapido  il  Tempo  ,  e  come  atterra 
Ogni  opra  de'  mortali  :  o  Tempo  ,  o  Tempo 
chi  mai  senz^  arrossir  di  tanto  errore 
Fon  sua  fidanz^a  in  te  ,  fallace  amico , 
Anzj  aperto  nemico^.  Io  per  te  sono 
D'  ogni  diletto  ,  e  di  letizàa  in  bando. 
Ma  ,  /  io  ben  miro  ,  quante  a  me  porgesti 
Con  aspri  affanni  occasion  di  gloria , 
S' era  quest  alma  in  sua  ragion  più  forte  ! 
Di  ciò  che  fu  più  desiato^  e  caro 
Avara  t  provai  sempre  la  fortuna  : 
Ombre  di  ben  sol  ebbi  ,  allor  che  il  Cielo 
M'  apparve  più  seren  :  di  tante  pene , 
che  m' afflissero  il  cor  ,  nessuna  ,  oh  Dio  l 
ìiercè  condegna  all'  amor  mio  produsse , 
Quando  a  mercè  più  presso  Í  vai  credea. 
Cessi  omat  ,  cessi  tal  follia.  Ma  quale 
Guerra  in  petto  mi  sorge  ?  ahi  lasso  !  ahi  misero  ! 
Che  contro  il  voler  cieco ,  e  il  reo  costume 
Fugna  indarno  B.agion*   Che  far  degg  io  { 
Tom.  Ili,  f 
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ó ,  pues  no  acaba  ,  estas  razones  vanas  ; 
Que  sin  provecho ,  á  quien  no  escucha,  envio« 

Tus  mudanzas  ,  ó  tiempo ,  soberanas. 
Las  cosas  que  revuelven  y  quebrantan. 
Movibles  ,  graves ,  firmes  y  livianas  , 

Me  arrebatan  el  ánimo  y  levantan 
De  este  cansado  peso  ,  que  contrasta , 

Y  en  su  diversa  condición  me  espantan. 

La  edad  robusta  huye  apriesa  y  gasta 
Las  fuerzas ,  y  se  pierde  la  ufanía, 

Y  á  tu  furor  ninguna  fuerza  basta. 

¿Quantas  cosas  mostró  el  sereno  dia 
Alegres ,  que  tu  furia  apresurada 
Entristeció  en  la  noche  y  sombra  fria  ? 


Cessino  almen  ,  poi  'l  vaneggiar  non  cessa , 
Gì'  inutili  lamenti ,  a'  quai  si  chiude 
La 've  il  core  gì'  invia  ,  l' orecchia,  e  il  core. 
Te  con  la  mente  or  vo  seguire  ,  o  sommo 
Vermut ator  de'  ben  caduchi ,  e  frali 
Te  d' ogni  lieve ,  o  grave  ,  e  ferma  ,  o  mobile 
Cosa  quaggiù ,  distruggitore ,  o  Tempo. 
Dalle  vicende  tue  ,  che  non  han  tregua  y 
Rapir  mi  sento  ,  e  mi  sottraggo  intanto 
Al  grave  peso  del  mio  mal  :   tu  m' apri 
Tragica  scena  inver ,  tu  mi  ricolmi 
D'  alto  spavento  :  ma  il  piagato  core 
Ouinci  forse  trarrà  salute  ,  e  pace, 
lorz^  non  v'è  ,  che  al  tuo  furor  resista: 
Fugge  veloce  la  robusta  et  ade , 
Manca  il  vigor ,  ben  tosto  si  dilegua 
Il  brio  y  la  grazia  ,  la  bellez^zat  :  e  quanti 
Ni  mostro  lieti  il  chiaro  dì ,  che  faro 
liisero  oggetto  al  tramontar  del  Sole» 
^yCadono  U  citta ,  cadono  i  Regni , 

fi 
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Venció  vencida  Troya ,  y  derribada 
Se  alzó  ,  y  en  su  ruina  se  postraron 
Los  muros  de  Micénas  estimada. 

Las  vencedoras  llamas  abrasaron 
Las  altas  torres  que  labró  Neptuno, 

Y  á  Greeia  sus  cenizas  acabaron. 

El  Africano  excrcito  importuno 

r 

A  España  sepultó  en  sangriento  lago, 

Y  libre  su  furor  dexó  á  ninguno. 

Mas  roto  sufre  igual  el  duro  estrago 
Por  la  mano  Española  ,  y  al  fin  siente 
El  hierro  ,  no  una  vez  ,  la  gran  Cartago. 

Y  el  que  en  el  patrio  suelo  estrechamente 
Vivia  obscuro ,  osado  se  aventura 

Por  el  remoto  golfo  de  Occidente  ; 

Y  con  valor  ,  igual  á  su  ventura , 
Bravas  gentes  sujeta  y  fieros  pechos. 
Sin  rendirse  al  temor  de  muerte  obscura. 
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tlulla  dura  quaggiù  i  sovente  ancora 
Riman  dal  vinto  il  vincitore  oppresso  : 
Le  Torri  eccelse ,  di  Nettun  lavoro , 
Arse  fiamma  vorace ,  e  Troja  incensa  , 
Troja  conversa  in  cenere  le  mura 
Atterro  di  Micene  inclita  ,   e  feo 
,,L4  Grecia  tutta  tributaria  e  serva, 
D'Africa  uscita  immensa  oste  guerriera 
Spagna  conquise  ,  e  tutta  in  sanguinoso 
Lago  sommerse  :  ma  questa  risorta 
Col  volger  £  anni  dalle  sue  rovine 
V  empio  d'Africa  orgoglio  abbatte ,  e  frange , 
E  il  ferro  ,  e  ti  foco  un  altra  volta  strugge 
La  superba  Cartago.    Il  Tempo  a  noi 
Quali  strane  venture  non  adduce  ? 
Vom  f  età  nostra  vide  oscuro  ,  e  povero 
Dal  patrio  suolo  uscendo  ,  angusto  limite 
Ter  sì  grand'  alma ,  valicare  intrepido 
gì  immensi  flutti  £  Occidente  ,  e  barbare 
Genti  domar ,  ne  mai  temer  Í  orribile 

f  3 
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Arcos  y  claros  títulos  estrechos 
Son  á  su  gloria  inmensa  ,  pues  él  solo 
Vence  los  grandes  hechos  con  sus  hechos. 

No  descubre  la  luz  del  roxo  Apolo 
Tal  vigor  ,  y  osadía  y  brazo  fuerte  , 
En  quanto  cerca  en  uno  y  otro  polo. 

Tú  domador  de  toda  humana  suerte 
Al  fin  vences  ,  abates  su  grandeza , 

Y  entregas  i  los  brazos  de  la  muerte. 

Tú  exercitas  ahora  la  riqueza , 
Las  armas  del  soberbio  Turco  fiero , 

Y  del  Persa  el  valor  y  fiírtaleza. 

Las  celadas  y  escudos  ,  el  ligero 
Aráxes  vuelve  en  ondas  espumosas. 
Del  bravo  Trace  y  Medo  caballero. 

Osadas  gentes  ,  duras  y  sañosas, 
Á  la  ambición  ,  de  cuyo  grande  pecho 
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Dì  Morte  aspetto,   ^hh'  et  vìrtute  eguale 
Alla  fortuna  sua  :   titoli  illustri , 
Archi ,  trofei  son  lievi ,  ed  imperfetti 
Segni  del  valor  suo  ,  della  sua  gloria. 
No»  vide  il  Sol  dall'  uno  all'  altro  Poh 
Vom  dì  più  forte  braccio ,  e  £  ardir  pari  : 
Et  de'  piti  chiari  Eroi  vince ,  ed  oscura 
L'  inclite  gesta  Eroe  sommo  ,  e  ben  degno 
DÌ  non  chiuder  giammai  le  luci  al  giorno. 
Ma  tu  lui  vinci  alfine,  o  domatore 
D'  ogni  cosa  fra  noi ,  tu  Í  abbandoni 
In  braccio  a  morte  ,  e  per  te  solo  in  Terra 
Esser  potea  sì  gran  valore  estinto. 
Tu  contro  il  Persa  coraggioso  ,  e  forte 
Uovi  or  le  schiere,  e  le  ricchezza  adopri 
Del  fero  Turco  ;  e  già  volgon  d'Arasse 
I  l'  onde  spumanti ,  e  rapide  gli  scudi , 
I  Gli  elmi ,  le  spade  ,  e  i  sanguinosi  corpi 
De  Gtierrier  Traci ,  e  Medi.   O  Trace  ardito, 
feroce ,  inesorabile ,  superbo, 
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Es  pequeño  el  imperio  de  las  cosas  ; 

Teñid  en  sangre  el  hierro ,  y  el  estrecho 
Paso  abrid ,  ó  crueles  ,  á  la  muerte  , 
Vengad  el  daño  á  vuestras  honras  hecho. 

No  volváis  la  fiereza  y  brazo  fuerte, 

Y  el  furor  de  la  ira  no  vencida 
Sobre  nuestra  desnuda  y  flaca  suerte. 

Que  ya  la  gloria  del  valor  perdida, 
Nuestra  virtud  en  ocio  se  remata , 
Nuestra  virtud  ,  que  tanto  fué  temida. 

Culpa  de  quien ,  pudiendo ,  la  maltrata , 

Y  no  le  da  lugar  ,  antes  procura 

Qiie  muera  á  manos  de  la  envidia  ingrata. 

La  ardiente  Libia  es  triste  sepultura 
Del  destruido  Reyno  Lusitano , 

Y  eterna  pena  á  su  fatal  locura. 

Bañado  en  noble  sangre  el  Africano 
Campo  rebosa  ,  y  con  dolor  suspira 
Lejos  Atlante  ,  y  Ábila  cercano. 

El  impio  Cimbro  osadamente  aspira. 
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Cui  f  impero  del  Mondo  e  scarsa  preda , 

Cola  tìngi  di  sangue  il  crudo  acciaro , 

Cola  reca  la  morte  ,  e  fa  vendetta 

Dell'  offeso  onor  tuo  :  non  si  rivolga 

Il  poderoso  tuo  braccio  ,  e  il  furore 

Contro  noi  d' arme ,   e  di  valore  ignudi  : 

Che  la  nostra  virtù  ,  quella  cotanto 

Già  temuta  dal  mondo  ,  in  ozio  vile 

Tinisce  omai ,  colpa  di  tal ,  che  il  passo 

Mia  gloria  le  chiude ,  e  col  sovrano 

Voter  la  opprime ,  anú  vuol  pur  ,  eh'  estinta 

Cada  per  mano  dell'  invidia  ingrata, 

O  quanto  avverso  or  ne  ti  mostri ,  o  Tempo  ! 

f  ardente  Libia  è  misero  sepolcro 

Del  Regno  Lusitano  ,  e  pena  eterna 

Di  demenza  fatai  :   colmo  di  sangue , 

Di  nohil  sangue  l' Africano  indegno 

Campo  trabocca  ,  e  d'  Alila  vicino 

Al  funesto  echeggiar  risponde  Atlante. 

che  più  ?  ribello  ,  e  temerario  aspira 
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y  espera  el  Cetro  ,  y  sin  pavor  seguro 
A  su  marino  claustro  se  retira. 

El  alto  ,  fuerte  ,  inexpugnable  muro 
Pasó  la  fuerza  Hispana  ,  y  puso  á  tierra 
Quanto  halló  el  furor  del  fuego  obscuro. 

Mas ,  ¡  ó  infame  remate  de  tal  guerra  ! 
Reyna  el  vencido  ,  y  el  engaño  tanto 
Puede ,  que  al  mismo  vencedor  destierra. 

¡O  quanto  en  vano  se  ha  expendido  !  ó  quanto 
Valor  esconde  aquel  ingrato  suelo 
Que  al  Turco  de  temor  cubriera  y  llanto. 

No  ha  vistoci  (que  ve  todo)  inmenso  Cielo 
Empresa  de  mayor  atrevimiento. 
Mas  firme  corazón  y  sin  rezelo. 

'    ¡Contumaz  y  cobarde  movimiento! 
¡Furor  plebeyo  ,  y  desleal  nobleza. 
Indigna  de  sufrir  vital  aliento! 

¿Do  está  la  fe,  que  a  la  real  alteza 
Debes  ?   á  do  huyó  de  tu  memoria  \ 

r 

¿A  do  la  religión   y  su  firmeza? 
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Il  cimbro  a  impero ,  e  ornai  sicuro  ,  e  lieto 
mei  marino  suo  chiostro  si  ricona. 
Ben  l'Ispano  valor  ruppe  l'eccelso, 
B  per  man  d'altri  inespugnubil  muro; 
Ben  col  ferro  ,  e  col  foco  arse ,  e  disperse 
Quanto  opposto  gli  fu  ;  ma  di  tal  guerra 
O  fine  obbrobrioso  !   il  vinto  regna  , 
E  /'  mganno  può  sì  che  fuor  cacciato 
Rimansi  il  vincitor.   Quanti  tesori 
Cola  indarno  versati  !  e  quanto ,  ahi  !  quanto 
Valore  asconde  quelt  ingrata  terra , 
Che  volto  à  danni  dell'  infido  Trace 
V  arta  di  pianto  ,  e  di  pallor  cosperso  l 
Il  Cielo  immenso  ,  che  tutt  ode  ,  e  vede  , 
No«  vide  mai  più  ardita  impresa ,  e  core 
Tiù  impavido  ,  e  più  fermo,  O  contumace 
Infuriata  Vlebe  ,  o  ì^obiltade 
I    Codarda,  disleal,  di  vita  indegna. 
Ove ,  la  fede,  che  sì  debbe  al  Trono, 
La  fi ,  che  tu  giurasti  l  ov  è  la  pura 
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2  Piensas  ó  esperas  alcanzar  vidoría 
Contra  Dios,  contra  el  Rey?  |  Ó  intento  ciego 
Digno  de  vituperio ,  y  no  de  gloria  ! 

¡  O  como  crias  en  tu  pecho  el  fuego 
Que  ha  de  abrasar  tu  patria  generosa, 
Sin  que  esfuerzo  te  valga ,  ó  humilde  ruego  ! 

Qual  soberbio  turbión  de  la  fragosa 
Alcázar  se  despeña  de  Apenino, 
Tal  va  contra  ti  España  poderosa. 

Apresurar  el  paso  á  su  destino 
Veo  las  cosas  todas ,  y  en  mi  pecho 
Hacer  los  pensamientos  un  camino. 

No  puedo ,  aunque  procuro  á  mi  despecho, 
Librarme  de  ellos ,  y  á  mal  grado  mio 
Voy  con  ellos  adonde  el  mal  me  han  hecho. 
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Religión  degli  avi  ?  e  speri  forse , 
Forse  ti  credi  d'ottener  vittoria 
Del  tuo  Rege ,  e  di  Dio  ?  malvagio  intento  , 
Che  di  gloria  non  già  ,  ma  ti  ricolma 
D'  eterno  vituperio  !  o  come ,  o  come 
Nf/  tuo  sen  nutri  forsennata  il  foco  , 
Onde  l'antica  tua  Patria  sì  chiara 
Vedrai  combusta  l  e  non  varratti  allora 
Pugnar  da  forte  ,  o  dimandar  perdono. 
Io  veggo  già ,  che  come  orrihil  turbo 
Dall'  ardue  cime  di  Appennin  precipita , 
Tal  ftomba  sul  tuo  capo  fulminando 
Spagna ,  che  la  natta  forz,a  risveglia. 
Ma ,  lasso  me  !  mentr'  io  contemplo  come 
Del  Tempo  il  volo  tutte  cose  affretta 
A  certo  inevitabile  destino  , 
L'  amoroso  pensiero  ogni  altro  sgombra  ; 
E  nullo  sforzo  a  liberarmi  vale 
Da  lui ,  che  mi  persegue  ,  e  mal  mio  grado 
La' ve  sempre  son  vinto,  mi  trasporta. 
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Oso  temiendo  ,  y  con  el  mal  porfió  , 
Y  tal  vez  la  razón  lugar  me  dexa 
Contra  mi  obstinación  y  desvarío. 

Mas  poco  dura  ,  porque  al  fin  se  aleja 
En  la  ocasión  que  viene  ,  y  quedo  ufano 
De  aquello  que  debiera  tener  queja. 

¡  Quien  pudiera  traer  siempre  á  la  mano 
De  la  razón  la  voluntad  perdida 
Sin  que  temiera  su  ímpetu  liviano! 

Varias  revueltas  de  confiísa  vida, 
Dexadme  respirar  de  mi  deseo, 
Dexadme  ya  curar  esta  herida. 

Que  todo  quanto  pienso  ,  y  quanto  veo. 
Es  dar  aliento  á  la  amorosa  llama. 
Dar  vigor  sin  provecho  al  devaneo. 

¡  Dichoso  aquel ,  á  quien  jamas  inflama 
Vano  amor  ,  ambición ,  y  lo  que  adora 
Y  teme  el  vulgo  incierto ,  siempre  ,  y  ama» 

Que  el  miedo  y  la  esperanza  engañadora 
Con  gran  pecho  seguro  y  sosegado 
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Così  del  duolo  y  e  del  timore  ad  onta , 

Misero  l  /'  ali  al  desir  folle  impenno  ; 

E  se  Ragion  talora  il  pertinace 

Mio  vaneggiare  affiena,  all'apparire 

d' occasion  rìdente  lusinghiera 

Tugge  ,  e  /  asconde  ;  ed  io  gioisco  allora 

Quando  piagner  dovrei.   Deh  potess'  io 

Tener  mai  sempre  dì  Ragione  in  guardia 

lo  sfrenato  voleri  datemi  pace, 

O  miei  confusi ,  e  torbidi  pensieri , 

Ond'  io  dal  cieco  disiar  m' alleggi , 

E  sani  la  mia  piaga  aspra  ,  e  profonda  : 

Che  quant'  io  penso ,  e  quant'  io  veggo  ,  e  ascolto 

Nov'  esca  aggiugne  all'  amorosa  fiamma , 

E  senza  pro  mio  vaneggiar  rinforza, 

O  felice  colui ,  che  il  passo  torce 

Dal  vulgo  ognor  del  suo  destino  incerto , 

E  vano  amore  m  petto  non  atcoglie , 

,,N^  cura  ,  o  voglia  ambiziosa ,  o  avaxa  ! 

Quesiì  con  fermo  cor  mai  sempre  doma   " 
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En  todo  trance  doma  a  qualquier  hora. 

Y  de  quanto  fatiga  y  da  cuidado 
A  nuestros  votos  ,  libre  va  paciente , 
En  todos  los  peligros  no  turbado. 

Y  no  sufre  en  su  pecho ,  ni  consiente 
Que  algún  liviano  afedo  le  dé  asalto, 

Y  ofenda  su  sosiego  injustamente , 

Antes  mayor ,  mas  glorioso  y  alto 
Que  lo  que  alcanza  fortaleza  alguna  , 
Se  ve ,  y  de  ricos  bienes  menos  falto. 

Firme  y  constante  ,  sin  temer  fortuna , 
Con  mesurado  curso  va  contino , 

Y  qualquiera  ocasión  le  es  importuna. 

No  lo  ve  en  el  dudoso  torbellino 
De  las  cosas  el  dia  extremo ,  pero 
Dispuesto  sí  á  seguille  en  su  camino. 

Nosotros ,  turba  vil ,  con  afán  fiero 
Puestos  en  desear  y  amar  estamos, 
y  en  servir  á  este  bien  perecedero. 

En  mil  casos  presentes  peligramos , 
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L*  ingannatrice  speme  ,  e  il  timor  vile  ; 
E  quindi  avvien ,  clje  £  inquiete  brame 
Stimolo  mi  trafigge,  e  eh' et  sereno, 
E  sof érente  appar  ne'  casi  avversi; 
Qumdi  agli  assalti  del  piacer  fallace 
,ySta  comme  Torre  ferma ,  che  non  crolU 
^^Giammat  la  cima  per  soffiar  de'  venti* 
Ricco  di  beni  ognor  ,  perche  di  poco 
Abbisogna  natura  ,  egli  sì  ride 
Del  poter  di  fortuna  i  e  se  al  suo  guardo 
5'  offron  con  aureo  pie  belle  Venture , 
Passa  ,  e  di  lor  non  cura  :  ognor  modesto , 
Semplice  ognora  è  di  sua  vita  il  corso: 
Fero  l' estremo  dì  lui  da  mondano 
Jurbin  travolto,  e  pavido  non  coglie. 
Ma  pronto  al  volo  per  le  vie  del  Cielo, 
l^oi  vilissima  turba  ai  folli  in  preda 
Tiranni  affetti ,  e  schiava  dei  ben  frali 
Vassiam  mai  sempre  d' uno  in  altro  errore  : 
Che  ne  toglie  fuggir  periglio ,  e  danno 
Tom.  m.  a 
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Y  pocas  ó  ninguna  vez  concede 
Nuestra  ruda  ignorancia  que  huyamos. 

Nuestro  valor  tan  cortamente  puede  , 
Que  caemos  de  la  alta  pesadumbre, 

Y  alzarnos  casi  nunca  nos  sucede. 

El  mira  de  la  sacra  excelsa  cumbre 
Los  que  erramos  ,  y  el  gozo  y  vano  intento 
Desprecia  con  aguda  y  pura  lumbre. 

Soplo  airado  no  bate  el  yerto  asiento 
Del  elevado  Olimpo  ,  sino   alcanza 
A  su  ensalzada  cima  el  fiero  viento. 

Quien  tan  rastrera  trae  la  esperanza. 
Desespere  llegar  á  tal  estado , 
Que  aunque  tenga  de  sí  mas  confianza , 
Al  fin  verá  que  en  vano  se  ha  cansado. 
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Bassa  ignorAnz.a ,  e  C  Alma  del  nAtto 
Vigor  già  privA  non  puote   rhrArsi 
All'  Alto  poggio  di  Virtute,   Il  SAggìo 
Indi  le  cieche  vie  del  mondo  errAnte 
OsservA ,  e  sprezAA  di  Virtute  a'  taì  : 
Terì)  che  dell'  Olimpo  aI  giogo  eccelso 
Vento ,  0  nube  non  giugne ,  e  coù  tutto 
„R/'í/í  di  luce  ,  e  di  sereno  il  cielo. 
O  miseri  mortAli ,  o  voi,  che  meco 
Gir  brAncoUndo  in  vaUc  oscura  ,  ed  ima 
Fa  la  vanA  SperAnzA  ,  e  il  van  Timore , 
ìHon  ispirate  mai  sorte  sì  bella* 
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SONETO    IV. 


,  »^  Krena  luz ,  presente  en  quien  espira 
Divino  amor  ,  que  enciende  y  junto  enfrena 
Pecho  gentil ,  que  en  la  mortal  cadena 
Al  alto  Olimpo  glorioso  aspira  ! 

¡  Ricos  cercos  y  oro ,  do  sé  mira 
Tesoro  celestial  de  eterna  vena  , 
Armonía  de  angélica  sirena  , 
Oye  entre  las  perlas  y  el  coral  respira  ! 

¡  Qual  nueva  maravilla ,  qual  exemplo 
De  la  inmortal  grandeza  nos  descubre 
La  sombra  del  hermoso  y  puro  velo  ! 

Que  yo  en  esa  belleza  ,  que  contemplo, 
(  Aunque  á  mi  flaca  vista  ofende  y  cubre  ) 
La  inmensa  busco ,  y  voy  siguiendo  al  Cielo. 
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SONETTO  IV. 

vìvi  lumi ,  A  quai  suo  spirto  infonde 
Divino  Amor ,  che  accende  insieme  ,  e  affrena 
Le  bennate  alme  ,   e    volte  alla  serena 
Magion  da  queste  carceri  profonde  ! 

O  lucid'  or  di  quelle  trecce  bionde  ^ 
Tesoro  di  celeste  ,  eterna  vena  ! 
O  armonia  d'  angelica  Sirena  , 
che  da  perle  ,   e  coralli  il  suon  diffonde! 

Oual  meraviglia  a  noi  /  offre  ,  e  disserra , 
Qual  £  immortai  grandezza  esempio  splende 
HeW  imago  gentil  del  puro  velo  ! 

C//  io  nel  mirar  tanta  beltade  in  Terra  » 
Beltà  y  che  col  fulgor  mìa  vista  offende , 
Cerco  l' immensa  ,  e  mi  sollevo  al  Cielo, 
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ELEGIA    IV. 

JOien  debes  asconder,  sereno  cielo  , 
Tus  luccs  ,  y  texer  de  obscuro  manto 
En  torno  luengamente  el  ancho  velo  ; 

Y  España  deshacerse  en  mustio  llanto, 
Y  volver  en  un  triste  sentimiento 
Siempre  la  dulce  voz  ,  y  alegre  cajito  ; 

Y  Bétis  remover  del  hondo  asiento 
Negras  ondas  ,  creciendo  el  mar  hinchado 
El  curso  de  su  mísero  lamento; 

Pues  ,  ¡ó  dolor  !  tarde  temido  ,  el  hado 
Pudo  airado  robar  la  luz  hermosa 
Al  suelo  eternamente  despojado. 

Perpetua  sombra  ,  y  niebla  tenebrosa 
Desconhorte  los  pechos  espantados 
De  dureza  tan  áspera  y  llorosa: 

Acábense  con  este  los  cuidados , 
Las  congojas  antiguas ,  y  el  gemido 
Por  todos  los  sucesos  desdichados. 

El  sol  de  hermosura  esclarecido, 
Rayo  de  la  Divina  hermosura 
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JL  NVùla  ,  0  Cielo  ,  al  guardo  de'  mortali 
Tua  chiara  luce  ,  ed  i  tuoi  spaz.j  immensi 
Copri  d'oscuro  vel:  struggiti  in  pianto  y 
E  cangia  i  lieti  in  miseri  concenti , 
Spagna  infelice  :  e  tu  mìo  sacro  Betty 
Rimescolando  i  più  riposti  fondi , 
Di  torbid' onde  il  gonfio  mare  accresci: 
Poi  che  il  fiero  destino  (  o  nostra  mente 
Pigra  in  antiveder  !  )  rapir  poteo 
s)  tosto  al  mondo  il  suo  fregio  più  bello. 
Tosca  perpetua  nebbia  dt  tristezza 
Prema  ,  ajfannt  ogni  cor  :  d'  alto  spavento 
Tatto  s)  crudo  ,  e  reo  colmi  ogni  core: 
Taccia  ogni  altro  dolor  ,  che  in  questo  esiglio 
Per  più  dura  cagìon  mai  non  si  pianse. 
Colei  che  un  Sol  fu  di  bellezza ,  un  raggio 
Della  bellezza  eterna ,  ahi  !  fredda  giace , 
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Yace  en  fría  tinlebla  obseurecido. 

Quien  pudo  ver  la  luz  suave  y  pura , 
Clarísima  Eliodora  ,  de  tus  ojos  , 
Nunca  esperó  tan  grande  desventura. 

Las  ricas  hebras ,  lucidos  manojos 
De  oro  terso  ,  sutil  y  ensortijado , 
Son  ya  de  muerte  míseros  despojos. 

Vese  el  dulce  color  amortiguado  , 

Y  sin  vigor  la  bella  y  blanca  frente , 

Y  queda  el  cuello  apuesto  derribado. 

El  blando  trato  ,  el  corazón  clemente, 
La  gracia  generosa  y  cortesía , 
La  fe  y  modestia  ,  y  la  virtud  presente 

Entrega  un  desdichado  y  cruel  dia 
En  duros  brazos  de  la  muerte  fiera , 
Quando  menos  al  miedo  se  debía. 

¿  Esta  engañosa  vida  lisongera , 
Desierta  ,   y  en  confuso  error  perdida  , 
Después  de  tanto  mal ,  que  bien  espera  ? 
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E  dì  tenebre  cìnta.   E  chi  reggendo , 
Ilìodora  bellissima  ,  la  pura 
Soave  luce  delle  tue  pupille 
Totea  questo  tenterà,   oimeì  que' biondi. 
Non  più  visti  capei  ,  fascio  lucente 
Di  fila  d' or  crespo ,  sottile  ,  e  terso 
Preda  son  della  Parca  :  oime  !  già  smorte 
Son  le  rosate  porporine  guance  ; 
Spento  e  il  vigor  di  quella  chiara  fronte. 
Che  fea  sereno  il  del  :  già  pende  il  cello 
Di  tanta  grazia  ,  e  maestade  adorno  : 
Cortesia  ,  gentilezza ,  leggiadria , 
Pieù  ,  fede  ,  modestia  ,  anzà  la  stessa 
Virtù  viva,  e  presente  in  braccio  a  morte 
Destino  crudelissimo  abbandona 
In  un  sol  dì ,  quando  fioria  la  speme , 
Citando  men  si  temea.  Dopo  si  grande 
Publico  danno ,  in  questa  ingannatrice 
Valle  piena  £  error  ,  che  max  di  bene 
più  rimane  a  sperare  certo  dal  punto 
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Con  esta  triste  y  ultima  partida 
Es  dulce  vida  ya  la  amarga  muerte, 

Y  amarga  muerte  ya  la  dulce  vida. 

Ningún  caso  tan  áspero  ,  ó  tan  fuerte 
Estrago,  y  ningún  ímpetu  sañoso 
Del  Cielo  ,  que  contrasta  nuestra  suerte. 

Puede,  aunque  quebrantando  proceloso 
Arranque  gruesos  muros  bien  trabados , 

Y  se  confunda  el  orbe  temeroso. 

Rendir  los  corazones  levantados 
Que  el  valor  glorioso  los  alienta. 
Entre  peligros  mil  nunca  turbados. 

Mas  esta  ,  que  enemiga  se  presenta, 

Y  deshace  cruel  con  ímpia  mano 

La  verde  flor ,  indigna  de  esta  afrenta , 
Al  mas  excelso  pecho  y  sobrehumano 

Desnuda  de  la  usada  fortaleza  , 

Que  contra  su  rigor  se  opone  en  vano. 
Terrible  mal ,  pero  común  tristeza. 

Que  desbarata  la  ambición  profana, 
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Dì  così  amara,  e  subita  partenz^a 

È  'l  viver  morte  ,  ed  il  morire  è  vita. 

Da  gloria  spinto  ,  e  di  valore  armato 

l'  uom  fra  le  stragi  impavido  /'  avvolge , 

Timor  non  ha  dì  orribili  procelle  , 

O  d' immense  riime  ,  e  infaticabile 

Con  ferino  aspetto  ogni  periglio  affronta  ; 

Ma  quando  morte  insidiosa  ,  e  rea 

Degli  anni  in  sul  fiorir  tronca  lo  stame 

Di  tal ,  eh'  orna  la  terra  ,  e  sovra  ogni  altra 

Degnissima  è  di  vita  ,  ah  !  qual  mai  grande , 

Robusto  cor  della  natta  fortez,zA 

Hon  riman  privo  ,  e  non  si  strugge  in  pianto , 

Se  contro  Í  empia  ogni  valore  e  vano  ? 

O  terribil  sveni  ura  !  o  común  duolo  ! 

O  danno  universal ,  che  tutte  arrena 

Le  vane  pompe,  ed  il  prof  ano  orgoglio..,  ,..^,,_. 

"*'f    r' 
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Freno  de  varias  pompas  y  grandeza. 

Contra  esta  furia  ,  rígida  tirana 
Solo  finca  un  reparo  no  ofendido , 
Que  es  la  ardiente  virtud  y  soberana. 

Rompa  el  Cielo  en  mil  rayos  encendido, 

Y  con  pavor  horrísono  cayendo , 

Se  despedace  en  hórrido  estampido  , 

Tal  es ,  que  este  furor  y  horror  tremendo» 

Y  quanto  conspirare  por  su  daño  , 
Rendido  ante  ella  quedará  gimiendo. 

Bien  puede  el  hombre  ciego  y  della  extraño 
Enflaquecer  ,  y  su  memoria  injusta 
Acabar  del  olvido  en  lento  engaño. 

Mas  nunca  podrá  haber  vidoria  justa 
De  quien  se  aparta  ,  y  singular  contino 
Sigue  y  alcanza  el  bien  con  gloria  augusta. 

Dichoso  aquel  espíritu  divino 
Oye  la  alta  frente  descubrió  seguro. 
Sin  temer  el  común  peligro  indino , 
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Abbatte ,  e  frange  ì  e  nullo  usbergo  adunque 

Contro  i  colpi  di  furia  sì  crudele 

?uo  l' uomo  oppor^.  5/,  puote  un  solo  ,  e  tale, 

eh'  è  di  celeste  impenetrabil  tempra , 

sfavillante  ,  divin  :  (¡uesto  e  virtute. 

Vom  cieco  ,  errante ,  e  di  virtute  ignudo 

ìHel  momento  fatai  paventa ,  e  trema , 

Poi  sua  memoria  oscuro  oblio  ricopre: 

Ma  chi  dal  basso  vulgo  s'  allontana , 

E  feo  di  gloria  ,  e  dt  virtute  acquisto , 

Morte  non  teme  ,  ed  e  suo  nome  eterno. 

h'  etra  fiammeggi  pur  di  spessi  lampi  ; 

Dal  fosco  sen  delle  squarciate  nubi 

pioggia  di  vive  folgori  discenda 

Con  orrendo  fragor  ,  forte  ,  costante. 

Invitta  è  la  virtù  ;  /'  uom  giusto  ,  p  saggio 

Lieto,  e  seren  chiuderà  i  lumi  in  pace 

Delle    beli'  opre  sue  cogliendo  i  frutti. 

Te  fortunata ,  o  grande  Anima  ,  o  Diva , 

la  qual  deli  empia ,  che  a  nuli'  uom  perdona  y 
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Y  al  estrellado  claustro  y  ardor  puro 
Encumbró  el  fácil  vuelo  en  paz ,  purgado 
De  corteza  mortal,  y  error  obscuro. 

Si  amor  de  la  virtud  jamas  cansado  ; 
Si  piedad  ,  si  corazón  honesto  , 
Si  sufrimiento  á  penas  enseñado  ; 

Y  si  ánimo  humillado  ,  y  bien  dispuesto. 
Si  trabajos  de  inmenso  sentimiento, 

Si  a  santas  obras  pecho  firme  y  puesto. 

Pueden  de  este  apartado  y  grave  asiento 
Colocarte  ,  ó  sin  par  bella  Eliodora, 
En  los  giros  de  eterno  movimiento  ; 

Tú  serás  en  el  Cielo  nueva  aurora , 
Antes  luciente  sol  ,  que  muestre  al  dia 
La  riqueza  y  valor  que  en  ti  atesora. 

Y  quando  la  desnuda  noche  fria 
Obscurezca  el  fulgor  ,  serás  lucero. 
Que  descubra  en  su  horror  serena  via. 

Y  viendo  el  color  tuyo  verdadero. 
Variado  en  la  púrpura  y  la  nieve , 
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L'incontro  non  temesti ,  e  pura,  e  scossa 

D'  ogni  nodo  mortai  ,  del  cieco  errore 

Tranquillamente  agli  stellati  chiostri 

Con  volo  rapidissimo  foggiasti  ! 

E  in  ver  ,  se  amore  di  virtute ,  e  somma 

Costatila  in  ben  oprar ,  se  pio ,  se  umile , 

Integro  cor ,  se  in  molle ,  e  giovin  petto 

Sofferen&a  viril  d' immensi  affanni 

Ponno  da  questo  grave  infimo  globo 

Locarti ,  0  sommo  di  bellezz.a  esempio , 

D'  eterno  moto  negli  eccelsi  giri , 

Tu  novella  sarai  nel  ciclo  aurora , 

Anzi  fulgido  Sol  ,  da  cui  giù  scenda 

Tesoro  inestimabile  di  luce; 

E  quando  notte  il  nero  ,  e  freddo  manto 

Stenda  sopra  natura  ,  Espero  in  Ciclo 

Sarai ,  che  fra  gli  orror  mostri  la  via* 

E  se  dato  ti  fia  di  parer  tale 

Dal  del  qual  fosti  in  terra  ,  ogni  uom  mirando 

Del  tuo  volto  la  porpora,  e  la  neve. 
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Y  el  oro ,  que  igual  nunca  vio  el  Ibero  ; 
Dirá  ,  quien  te  mirare  ,  si  osar  debe 
En  tanto  mal ,  ingrato  á  tu  belleza 
El  impío  hado  á  tanto  bien  se  atreve? 

Tu  jamas  descansaste  en  la  estrecheza, 
Que  tu  alma  ofendida ,  y  padeciste 
Dolor ,   y  siempre  afanes  y  tristeza. 

Ni  quiso  el  claro  Olimpo ,  ni  pudiste 
Ya  esperar  mas  trabajos  ,  y  dexaste 
Alegre  el  Cielo  todo  ,  á  España  triste. 

Contigo  arrebatado  nos  llevaste 
El  deseo  de  amor  honesto  y  santo. 
Con  el  que  nuestros  pechos  inflamaste . 

Yo  canté  tu  valor ,  y  ahora  canto 
El  premio  merecido  de  tu  gloria. 
Aunque  a  la  voz  impide  el  tierno  llanto. 

Mas  en  mí  no  desmaya  la  memoria 
De  tu  virtud ,  de  quien  el  tibio  olvido 
Desespere  ganar  jamas  viatoria; 

Y  veo  que  es  el  llanto  mal  perdido , 
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E  t  oro  di  tua  chioma ,  mer amile 
Al  mondo  senxja  par  ,  dira  :  ben  emfto 
Il  destín  fu  ,  che  tal  beliate  offese. 
Alni  tilt  rimembra  ogmr  da  quante  angosck 
Ih  sempre  afjVitto  il  tuo  spirto  nel  breve 
Corso  degli  anni  tuoi  :  non  volle  il  Cielo 
Serbarti  a  nuove  pene  :  e  qual  dei  mali 
Ti  restava  a  soffrir^,  però  dal  mondo 
Ratta  volasti  ad  abitar  l' Olimpo 
che  del  nostro  dolore  or  si  fa  bello  ; 
E  teco  sen  fuggì  quel  santo ,  e  puro 
Toco  d' Amore ,  onde  i  tuoi  lami  onesti 
Avean  col  lampeggiar  pieno  ogni  core. 
Mentre  fosti  fra  noi ,  cantai  sovente 
Tuo  valor  ,  tua  beltade  :  or  qual  mercede 
Lassù  tu  colga,  t  vorrei  dir  ^  ma  il  pianto 
Tronca  gli  accenti  :  ah  !  non  fia  ver  che  oblio 
Del  tuo  nome  trionfi:  ognor  più  viva 
Memoria  io  serbo  delle  tue  virtudi  : 
Cessi  omai  il  lagrimar  ,  poi  che  in  riposo   ■  - 
Tom.  III.  H 
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Porque  descansas  libre  ya  y  segura, 
Y  la  ocasión  de  mi  dolor  olvido. 

No  podia  tu  inmensa  hermosura, 
Tu  valor  ,  tu  divino  entendimiento 
Contento  sosegar  en  sombra  obscura; 

Y  desdeñando  el  duro  ligamento 
Deslazaste  ,  y  en  leve  vuelo  suelta 
Pisas  el  cerco  eterio  y  firme  asiento. 

Si  puede  renovarte  alguna  vuelta 
La  memoria  del  suelo  despreciado. 
En  dichosa  alegría  y  bien  envuelta  ; 

Da  esfuerzo  á  este  mi  espíritu  cuitado. 
Para  sufrir  la  acerba,  y  luenga  pena. 
De  esta  vida  la  lástima  y  cuidado. 

Que  ya  de  la  esperanza  se  enagena , 
Ya  su  intento  engañado  y  error  siente , 
Y  en  tormento  molesto  se  condena. 

Que  en  tu  honra  inclinado  el  Occidente, 
El  frió  Ebro  ,  el  Tajo  caudaloso 
Venerará  este  dia  humildemente. 
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Securo  ,  felicissimo  ,  beato 
„Ti  stài  come  tua  vita  alma  richiede. 
Si ,  Donna  eccelsa ,  in  te  poser  le  stelle 
Tanta  bellezza ,  e  tal  semio  ,  e  vìrtute 
Oltre  l' uso  mortai ,  eh'  esserti  grato 
Ni>«  potea  loco  tenérose  ,  e  vile  ; 
E  quindi  Sihiva  dal  corporeo  laccio 
Ti  disciogliesti ,  ed  or  l' etera  premi. 
Deb  l  se  fra  il  riso  ,  e  fra  le  gioje  eterne 
Alcuna  volta  ti  sovvien  dì  questo 
Suol  che  sdegnasti ,  a  me  pietosamente 
Gli  occhi  rivolgi  ,  e  L' abbattuto ,  e  misero 
Mio  spirto  ruonforta  a  sostenere 
Il  duro ,  e  grave  della  vita  incarco  : 
eh'  ei  più  di  speme  non  si  pasce ,  e  visti 
Delusi  i  voti  suoi ,  rimansi  in  preda 
Di  cure  acerbe  ,  e  di  crudeli  angoscie. 
Intanto  volto  ad  onorarti,  o  Diva  y 
Il  Regno  Occidental ,  l' altero  Tage  , 
E  il  gelid'Ebro  a  te  devotamente 
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Y  Bctis ,  que  contigo  fué  dichoso , 
Pero  ya  desdichado  que   te  pierde, 

Y  triste  ,   y  sin  el  ancho  curso  ondoso  ; 

En  medio  de  su  fértil  campo  verde 
Hará  que  el  coro  todo  se  levante 
De  Ninfas ,  que  con  dulce  voz  concuerde  ; 

Y  metiendo  en  el  piélago  de  Atlante 
La  frente  por  su  abierto  y  hondo  seno 
Con  ímpetu  extendido  resonante , 

Dará  ocasión ,  que  el  mar  de  penas  lleno , 
Alce  el  canto  en  tu  gloria  ,  rodeando 
Sus  bandas ,  de  otra  alguna  voz  ageno; 

Hasta  que  el  claro  son  multiplicando 
Entre  ,  volviendo  el  paso  en  el  Egeo, 
En  el  último  Euxíno  reparando. 

Yo ,  si  el  Cielo  presente  á  mi  deseo. 
No  corta  el  hilo  frágil  de  esta  vida, 

Y  al  canto  aspira  espíritu  Febeo; 

Espero  tu  memoria  esclarecida 
Hacer  insigne  exemplo  de  la  fama  , 
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Questo  giorno  consacra  ;  e  il  nostro  Beti 
Teco  già  lieto ,  or  senzui  te  dolente 
I  men  ricco  £  umor  ,  jarA  che  tutto 
Esca  dall'onde  delle  "Ninfe  il  coro  y 
E  sopra  il  verde  prato  con  soavi 
Concenti  le  tue  lodi  rinovellì  : 
Mentr'  ci  dalla  profonda  ampia  sua  foce 
Ter  lungo  tratto  i  romorosi  flutti 
Nf/  pelago  d' Atlante  sospìngono 
Diffonderà  del  tuo  gran  nome  il  suono; 
Tal  che  sol  di  tua  gloria  intorno  intorno 
S' odano  canti ,  e  d' uno  in  altro  lito 
ìflell'  Egeo  mare  il  grido  voli ,  e  giunga 
Fino  all'  ultimo  Eustno,    Io  ,  s' è  pur  vero , 
che  Apollo  in  me  suo  divin  estro  infonda, 
E  se  il  debile  filo ,  a  cui  s'  attiene 
La  vita  mia ,  non  e  tramo  ben  tosto 
Dal  del  y  eh' è  testimon  del  mio  desire  y 
Spero  di  fama  illustre  ,  ed  immortale 
Easciarti ,  o  Diva  ,  memorando  esempio; 
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Prenda  solo  á  mis  lágrimas  debida. 

Y  quien  oír  pudiere  de  tu  llama 
Viva  el  puro  esplendor  y  la  belleza, 
Que  por  quanto  el  sol  cerca  se  derrama; 

Culpará  de  sus  hados  la  dureza. 
Que  le  negó  admirar  en  este  suelo 
La  luz  excelsa  de   ínclita  grandeza. 

Alma  dichosa ,  tú  ,  que  el  alto  Cielo 
Enriqueces  alegre  ,  y  gloriosa 
Te  cubres  de  purpureo  y  sutil  velo  ; 

Vuelve  á  mirar  á  España  lastimosa 
En  tu  pérdida  ,  que  de  bien  ya  agena 
Yace  en  terreno  afecto  congojosa. 

Esta  triste  ribera  de  afán  llena. 
Que  vio  desparecer  su  blanca  aurora , 
Con  mustio  verso  murmurando  suena: 

„La  sublime  y  bellísima  Eliodora, 
,,Roto  el  cansado  y  grave  peso  frió, 
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Vanto  che  solo  al  mio  dolor  sì  debùe, 
E  di  tue  lodi  il  suon  remote ,  genti 
Con  meraviglia  adendo ,  avaro ,  e  crudo 
chiameranno  il  destín  ,  che.  non  concesse 
Agli  occhi  lor  di  contemplar  s)  viva^ 
Tura  ,  bella ,  soave ,  inclita  luce. 
O  felice  Alma ,  che  l'  Olimpo  adorni 
Colma  di  giojx  y  e  di  vermiglio  etereo 
Velo  t' ammanti  gloriosa  ,  mira. 
Deh  !  mira  Spagna  ancor  :  vedila  oppressa 
Da  crudo  affanno ,  e  d'  ogni  bene  ignuda 
Ver  lo  tuo  dipartir  :  che  gii  non  j^uote 
vincere  i  moti  del  suo  core  ad  onta 
Di  vederti  immortai  :  drizza  lo  smardo 
A  queste  sponde  di  tristezza,  e  duolo 
Già  fatte  albergo  poi  che  a  primi  albori 
la  sua  gloria  disparve  ;  e  udrai,  che  l' onda 
Con  meste  voci  mormorando  suona: 
La  sublime,  bellissima  Eliodora, 
Rotto  il  career  terren ,  tutta  infiammata 
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„Abrasada  en  la  eterna  luz ,  que  adora , 
ijEs  tutela  del  sacro  Esperio  rio. 
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De  rai  Divini,  che  adora,  e  vagheggia, 
È  custode  dd  sacro  Esperio  Rio, 
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SONETO  V. 


A, 


.Lma,  que  ya  en  la  luz  del  puro  cielo 
Areles  de  santo  fuego  ,   á  quien  suspira 
Tu  ausencia  ,  con  suaves  ojos  mira  , 

Y  alienta  á  levantar  el  flaco  vuelo. 

Ceñida  en  torno,  tú,  de  roxo  velo, 
La  llama  en  mi  lloroso  pecho  inspira  ; 
Porque  sin  odio ,  sin  temor  ,  sin  ira 
Desprecie  el  vano  amor  y  error  del  suelo. 

Lloré  yo  tu  partida ,  amé  tu  gloria , 

Y  en  tu  último  dolor  creció  mi  pena. 
Para  seguir  contigo  el  mesmo  hado. 

Si  la  fe  te  renueva  la  memoria. 
En  esta  sombra  ven  con  faz  serena 
A  consolar  el  corazón  cuitado. 
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A. 


.una,  che  siedi  negli  eterei  scanni 
Piena  di  santo  ardor ,  deh  !   chi  sospira 
Privo  di  te  con  dolce  sguardo  mira, 
E  avviva  sì  ,  eh'  erga  dal  suolo  i  vanni. 

In  questo  petto  albergo  sol  £  affanni , 
Alma  beata  ,  le  tue  fiamme  spira , 
SÌ  che  timor  giù  posto  ,  e  speme ,  ed  ira , 
Del  mondo  io  sprezjù  i  lusinghieri  inganni. 

Piansi  il  tuo  dipartire,  amai  tua  gloria^ 
E  crebbe  al  tuo  languir  sì  la  mia  pena, 
eh'  io  ben  credéimi  a  te  seguir  non  lento* 

Ah  ì  se  tu  di  mia  fé  serbi  memoria , 
Con  quella  fronte  vien  bella  ,  e  serena 
Ad  acquetar  fra  Í  ombre  il  mio  tormento. 


124 

ELEGIA  V. 


V. 


oz  de  dolor,  y  canto  de  gemido, 

Y  espíritu  de  miedo ,  envuelto  en  ira , 
Hagan  principio  acerbo  á  la  memoria 
De  aquel  dia  fatal  aborrecido, 

Que  Lusitania  mísera  suspira, 
Desnuda  de  valor  ,  falta  de  gloria. 

Y  la  llorosa  historia 

Asombre  con  horror  funesto  y  triste, 
Dende  el  Africo  Atlante  y  seno  ardiente. 
Hasta  do  el  mar  de  otro  color  se  viste  * 

Y  do  el  límite  roxo  de  Oriente 

Y  todas  sus  vencidas  gentes  fieras 
Ven  tremolar  de  Christo  las  banderas. 

¡  Ay  de  los  que  pasaron  ,  confiados 
En  sus  caballos  ,  y  en   la  muchedumbre 
De  sus  canos,   en  ti,  Libia  desierta, 

Y  en  su  vigor  y  fuerzas  engañados  ! 

No  alzaron  su  esperanza  á  aquella  cumbre 
De  eterna  luz  ,  mas  con  soberbia  cierta 
Se  ofrecieron  la  incierta 
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ELEGIA  V. 


Vo 


oce  dolente  ,  gemiti ,  singultii 
Accenti  di  timor  misto  con  ira 
Diano  al  canto  principio ,  in  cui  Í  amará 
Memoria  si  rìnova  di  quel  giorno 
Odioso ,  fatai ,  che  a  piagner  sempre 
Ignuda  di  valor  ,  priva  di  gloria 
Te  ,  Lusitania  misera  ,  condanna, 
V  istoria  lagrimevole  suonando 
Dall'  Atlantico  mare  al  mar  vermiglio  y 
E  fino  al  balzo  di  Oriente  ,  dove 
Tra  popoli  feroci  in  guerra  domi 
Le  bandiere  di  Cristo  trionfanti 
Veggonsi  tremolar ,  d'  alto  ricolmi 
Tunesto  orror  le  vinùtrìci  schiere. 
Miseri  quei  guerrier  ,  che  sol  fidando 
ìHe'  carri ,  e  ne'  cavalli ,  in  te  ,  o  deserta 
Libia  ,  posero  il  piede ,  e  gli  occhi  al  Cielo 
No»  sollevaro  ,  onde  ogni  ben  deriva  ! 
Le  altere  teste  ,  il  cor  superbo  ,  e  vano  y 
La  folle  di  vittoria  siiurtade , 


iz6 


Vìdloria,  y  sin  volver  á  Dios  sus  ojos, 
Con  yerto  cuello  y  corazón  ufano 
Solo  atendieron  siempre  á  los  despojos, 

Y  el   Santo  de  Israel  abrió  su  mano 

Y  los  dexó  y  cayó  en  despeñadero 
El  carro  ,  y  el  caballo  y  caballero. 

Vino  el  dia  cruel ,  el  dia  lleno 
De  indignación  ,  de  ira  y  furor,  que  puso 
En  soledad  ,  y  en  un  profundo  llanto 
De  gente  ,  y  de  placer  el  Reyno  ageno. 
El  Cielo  no  alumbró  ;  quedó  confuso 
El  nuevo  Sol ,  presago  de  mal  tanto  ; 

Y  con  terrible  espanto 

El  Señor  visitó  sobre  sus  males, 
Para  humillar  los  fuertes  arrogantes , 

Y  levantó  los  barbaros  no  iguales , 
Quie  con  osados  pechos  y  constantes 
No  busquen  oro  ,  mas  con  hierro  airado 
La  ofensa  venguen  y  el  error  culpado. 

Los  ím¿>ios  y  robustos ,  indignados 
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Lor  voglie  intese  a  vii  preda  mirando 
Il  Santo  £  Israel  posto  in  non  cale 
Sua  mano  aperse  ,  e  lì  lascio  :  ben  tosto 
Dal  sommo  all'imo  rovinando  giacquero 
Carri,  cavalli  ,  e  cavalieri  infranti. 
Giunse  quel  giorno  fier  ,  giunse  quel  giorno 
D'  ira ,  e  furor ,  che  feo  d' uomini  illustri 
Voto  il  Regno  ,  e  diserto ,  ed  in  profondo 
Duolo  l' immerse  :  al  mondo  il  nuovo  Sole 
ììego  suoi  rai  di  tanto  mal  presago  : 
Dio  sovra  il  Regno  apparve,  empiendol  tutto 
d'  affanno ,  e  di  terror  per  abbassare 
V  insana  ambizÀon  :  Dio  virtù  diede 
a'  barbari  men  prodi ,  onde  non  vaghi 
Di  spoglie ,  e  d'  oro ,  ma  di  sangue  ostile 
Pugnassero  da  forti  ,  e  vendicando 
Con  braccio  vincitor  le  proprie  offese 
Fosser  ministri  della  sua  vendetta. 
Così  volle  il  Signor  :  quindi  gC  infidt 
D'  Africa  abitator  pieni  far  d' ira , 
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Las  ardientes  espadas  desnudaron 
Sobre  la  claridad  y  hermosura 
De  tu  gloria  y  valor  ,  y  no  cansados 
En  tu  muerte ,  tu  honor  todo  afearon  , 
Mezquina  Lusitania  ,  sin  ventura; 

Y  con  frente  segura 

Rompieron  sin  temor  con  fiero  estrago 
Tus  armadas  esquadras  y  braveza. 
La  arena  se  tornó  sangriento  lago, 
La  llanura  con  muertos  aspereza  ; 
Cayó  en  unos  vigor  ,  cayó  denuedo , 
Mas  en  otros  desmayo  y  torpe  miedo. 

l  Son  estos  por  ventura  los  famosos , 
Los  fuertes  ,  los  belígeros  varones 
Que  conturbaron  con  furor  la  tierra  ? 
2  Que  sacudieron  Reynos  poderosos  ? 
2  Que  domaron  las  hórridas  naciones  ? 
i  Que  pusieron  desierto  en  cruda  guerra 
Quanto  el  mar  Indo  encierra , 

Y  soberbias  Ciudades  destruyeron? 
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Dì  forz.a  ,  dì  valor  ;  quindi  ardimenti 
Ebbero  d'  ím¡)ugnAr  l'  acciaro  incontra 
L'  alto  fulgor  dì  tua  giurìa  sì  bella  ^ 
Mìsera  Lusìtanra  ,  e  nm   ben  paghi 
Della  tua  morte  l'  onor  tuo  tnacihìaro» 
O  come  impetuosi ,  o  come  impavidi 
Ruppcr  le  armate  squadre ,  e  il  tuo  conquìsero 
B2IIÌC0  orgoglio  !  0  qual  mai  cruda  orribile 
Strage  de'  figli  tuoi  !  le  ardenti  sabbie 
Si  fer  lago  sanguigno  ,  e  dt  cadaveri 
ìAonti  sorger  qua.,  e  lì  nd  pian  si  videro* 
tue  chi  cadesse  lon  valor   majnanmo 
Tra  lor  mino:  mx  duolmì  ti  fin  vilissìmo 
Dì  tanti  pel   timor   sparsi ,  e   precìpiti. 
Dunque  ì  G ¡terrier  son  questi  invitti ,  e  celebri^ 
che  in  mar  s'  aprirò  ignote  vìe  ,  che  scossero 
Troni  potenti  ,  e  fer  cadere  in  cenen 
Cittì  superbe'^  questi  il  giogo    all'  arduo 
Collo  ìmposcr  di  genti   inculce,  ed  orrtdey 
E  devastar  quanto  circonda  l'  Indico 
Tom.  III.  1 
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Do  el  còrazort  seguro  y  la  osadía  ? 
l  Como  así  se  acabaron ,  y  perdieron 
Tanto  heroyco  valor  en  solo  uh  dia, 

Y  lejos  de  su  patria  derribados  > 
No  fueron  justamente  Sepultados? 

Tales  ya  fueron  estos  ^  qUal  hermoso 
Cedro  del  alto  Líbano  ^  vestido 
De  ramos  j  hojas ,   con  excelsa  alteza , 
Las  aguas  lo  criaron  poderoso. 
Sobre  empinados  árboles  crecido  1 

Y  se  multiplicaron  en  grandeza 
Sus  ramos  con  belleza  j 

Y  y  extendiendo  su  sombra  ^  se  anidaron 
Las  aves  ,  qud  sustenta  el  grande  cielo , 

Y  en  sus  hojas  las  fieras  engendraron , 

Y  hizo  i  mucha  gente  umbí-oso  velo* 
No  igualó  en  celsitud  y  en  hermosura 
Jamas  árbol  alguno  i  su  figura: 

Pero  elevóse  con  su  verde  cima, 

Y  sublimó  la  presunción  su  pecho. 
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Pelago  immenso  ?   oy  e  quel  core  intrepido , 
Ove  l'  alta  virtù  ^.  come  un  dì  spegnere  y 
Vn  breve  dì ,  pote  il  valore  egregio 
Di  tanti  Eroi ,  che  lungi  dal  suol  patrio 
A  morte  spinti  ,  senzM  esequie ,  e  tumulo , 
Himaser  pasto  delle  belve  Libiche  ' 
Essi  fur  già  qual  cedro  eccelso  ,  e  vago 
Del  Libano  su  i  gioghi ,  a  cui  le  dolci 
Aure  ,  la  terra  ,  le  rugiade  ,  il  Sole 
Diero  a  prova  favor:  sping  ei  la  cima 
Al  del  sovra  ogni  pianta  ,  e  stende  intorni 
Le  sue  braccia  così ,  che  tra  le  foglie 
I  canori  augelUn  fanno  lor  nido 
Scemi ,  e  lieti ,   e  sotto  la  frese  ombra 
Le  pecorelle  col  Pastore  assise 
Vorgon  soave  al  caldo  sen  ristorai 
Arbor  giammai  più  bello,  e  più  sulline 
ìiJatura  non  formo  :  ma  poi  che  questi 
Famosi  Eroi  di  te  ,  gran  Dio ,  dimentichi, 
£  paghi  di  se  stfssi  il  capo  alzarono 
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Desvanecido  todo  y  confiado. 
Haciendo  de  su  alteza  solo  estima. 
Por  eso  Dios  lo  derribó  deshecho, 
A  los  impios  y  ágenos  entregado , 
Por  la  raiz  cortado. 
Que  opreso  de  los  montes  arrojados. 
Sin  ramos  y  sin  hojas  ,  y  desnudo. 
Huyeron  de  él  los  hombres  espantados, 
Qie  su  sombra  tuvieron  por  escudo. 
En  su  ruina  y  ramos  ,  quantas  fueron 
Las  aves  y  las  fieras  se  pusieron. 

Tu,  infanda  Libia,   en  cuya  seca  arena 
Murió  el  vencido  Reyno  Lusitano, 
Y  se  acabó  su  generosa  gloria , 
No  estés  alegre  ,  y  de  ufanía  llena , 
Porque  tu  temerosa  y  flaca  mano 
Hubo  sin  esperanza  tal  vidoria. 
Indigna  de  memoria  , 
Qiie  si  el  justo  dolor  mueve  á  venganza 
Alguna  vez  el  Español  corage. 
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Superh Amente ,  ecco  /'  eccelso  cedro 

Svelto  per  le  tue  m.tn  dalU  radice 

Precipitar  con  sovra  lui  gran  parte 

Dell'  arduo  monte  ,  eccolo  in  preda  agli  empj 

Stranier ,  che  con  bipenni  orrido  scempio 

Vanno  de  rami  suoi ,  ddle  sue  fronde  : 

Attoti'ti  i  Pastori  ,  e  spaventati 

Sen  fuggono  col  gregge ,  e  in  quelle  vaste 

Rjvine  lor  covil  forman  le  fière. 

O  Libia  rea,  nelle  mi  secche  arene 

Il  Regno  Lusitan  domato  ,  e  spento 

Giacque  ,  e  la  gloria  sua  giunse  aH'  occaso  ¡ 

Perch' abbi  tu,  debil  Guerriera,  il  vanto. 

Oltre  ogni  speme  ,  di  vittoria  ,  ond'  aita 

Vergojn.i  ingombra  i  cavalier  Cristiani, 

Uon  superbir  :  che  s' egli  avvien ,  che  il  giusto 

Dolor  sospinga  alla  vendetta  l'ira 

Del  prode  ¡spano ,  il  fio  tu  pagherai 
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Despedazada  con  aguda  lanza 
Compensaras  muriendo  el  hecho  ultrage, 
Y  Luco  amedrentado  al  mar  inmenso 
Pagará  de  Africana  sangre  el  censo. 
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D'  onta ,  e  strage  sì  orribile  spirando 
Sotto  i  gran  colpi  di  sua  landa  invittai 
E  Luco  portera  ,  fuggendo  al  mare  y 
d'  empio  Libico  sangue  al  mar  tributo^ 
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ELEGIA    VI. 

JL^E  aquel  error,  en  que  viví  engañado, 
Salgo  á  la  pura  luz,  y  me  levanto 
Tal  vez  del  peso  que  sufrí  cansado. 

Pudo  mi  desconcierto  crecer  tanto , 
Que  anduve  de  mi  mismo  aborrecido. 
Sujeto  siempre  á  la  miseria  y  llanto. 

Ya  vuelvo  en  mí,  y  contemplo  quan  perdido 
Rendí  el  lozano  corazón  sin  miedo 

r 

A  los  dañados  gustos  del  sentido. 

Mas  sé,  que  aunque  me  esfuerzo,  apenas  puedo 
Abrazar  la  razón  ,  porque  el  engaño 
No  se  me  aparta  de  la  vista  un  dedo. 

Y  no  me  vale,  aunque  en  mi  bien  me  engaño. 
Pensar  quien  soy ,  ni  deducir  del  Cielo 
La  clara  origen  contra  un  dulce  daño, 

¡  Quan  mal  se  limpian  del  corpóreo  velo 
JLas  manchas ,  y  quan  tarde  se  desata 
De  su  pasión  quien  anda  en  este  suelo) 

Mil  buenos  pensamientos  des  varata 
La  ocasión  ,  á  deleytes  ofrecida , 
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A  deca  i  errante,  ed  ìnganneVol  vita 
Esco  alla  pura  luce  ,   e  scuoto  il  giogo , 
Che  ni  oppresse  finor  ;  tanto  alfin  crebbe 
Il  vaneggiare  ,  la  miseria ,  //  pianto , 
eh'  io  fui  sovente  a  me  medesmo  in  tra,  ; 
E  già  torno  in  me  stesso  ,  e  gù  conosco 
che  folle  }  ben  chi  lascia  audace ,  e  baldo 
In  signoria  de' rei  sensi  il  suo  core. 
Ma ,  lasso  me  !   d' ogni  mìo  sforza  ad  onpa 
Il  dolce  inganno  mi  persegue ,  e  a  stemo 
Do  loco  alla  Ragion  ,  benih'  io  pur  pensi 
Oual  sono,  e  eh' e  l'  orijrin  mìa  dal  Cielo, 
O  come  in  questa  valle  e  dura  impresa 
Terger  le  macchie  del  corporeo  limo , 
E  disàor  /'  alma  da'  tiranni  affetti  ! 
Vn  sol  momento ,  ov  uom  men  guardia  ^  ponga , 
d'  occisión  piacente ,  e  lusinghiera 


Quando  menos  el  hombre  se  recata. 

Mas  estos  son  peñascos  de  la  vida. 
Do  se  rompe  la  nave  en  mar  ondoso, 
Si  no  va  con  destreza  bien  regida. 

2  Quien  es  tan  temerario  y  desdeñoso 
Que  se  entregue  á  la  muerte  en  esperanza 
Del  caso  siempre  incierto  y  peligroso  ? 

Quien  quisiere  hartarse  en  la  venganza 
De  mis  males  hallara  a  su  deseo 
Colmada  la  medida  sin  mudanza; 

Si ,  conodendo  yo  mi  devaneo. 
No  diera  el  vano  gusto  de  la  mano, 
Y  alzara  de  la  tierra  el  fiero  Anteo. 

Grande  trabajo  es ,  aunque  no  es  vano, 
Querer  mudar  una  costumbre  larga; 
Grande  es  ,  pero  es  el  premio  soberano. 

Traxe  en  los  hombros  esta  grave  carga 
Sin  reposar ,  como  otro  nuevo  Atlante, 
En  quien  de  todo  el  Ciclo  el  peso  carga. 

No  soy  después  del  daño  tan  constante, 
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Mille  saggi  pensìer  disperde  ,  e  anmlU  ; 
eh'  e  un  mar  la  vita  procelloso  ,  e  scogli 
Sono  i  diletti ,  ove  la  nostra  nave. 
Se  non  veglia  Ragion ,  si  frange ,  e  pere. 
Ed  io  sarò  sì  temerario  ,  e  stolto  , 
che  ancor  m' affidi  alla  fallace  spente^ 
Onde  a  morte  mi  spinga  ,  e  eh'  io  de'  mìei 
Danni  pur  colmi  la  misura  a  segno 
Da  far  sazio  il  disio  della  vendetta 
In  qual  più  fosse  del  mìo  sangue  vago  ? 
Ho ,  più  folle  non  son  :  pugno  ,  e  resisto 
Al  Piacer  falso  ;  e  con  Erculee  prove 
Questo  feroce  Anteo  per  me  sì  doma. 
Cangiar  costume  di  molt  anni  ì  grande 
lattea  in  ver ,  ma  il  premio  e  poi  sovrano. 
Ed  or  vegg  io  quanto  soffersi ,  e  quale 
Gravo  Í  alma  fimr  di  mali  incarco , 
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Que  no  tiemble  ea  pensar  lo  que  sufría , 

Y  de  mi  obstinación  que  no  me  espante. 
Ahora  voy  por  una  llana  via 

A  la  seguridad  del  bien  que  sigo , 
Do  será  no  acertar  desdicha  mia. 

Considero  ,  apartado  yo  conmigo. 
Del  roxo  sol  la  inmensa  ligereza  , 

Y  en  quanto  infunde  su  calor  amigo; 
La  tibia ,  instable  luna  ,  la  grandeza 

Del  ancho  mar  ,  su  vario  movimiento. 
El  sitio  de  la  tierra  y  su  firmeza. 

Juzgo  ,  quanto  es  el  gusto  y  el  contento 
De  gozar  la  belleza  diferente, 
Que  en  sí  contiene  este  terrestre  asiento. 

Y  quan  dulce  es  vivir  alegremente 
Espacios  luengos  de  una  edad  dichosa , 

Y  contemplar  tan  alto  bien  presente. 
Do  en  esta  vista  y  luz  maravillosa 
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Tal  che  in  pensarlo  ìmpalitdtsco  ,  e  tremo  ; 
Ora  men  vo  per  via  breve  ,  e  spedita 
A  certo  ben  ;  de'  saggi  io  premo  V  orme  ; 
E  /  ei  felici  fur  quanto  ad  uom  lice , 
Terihe  non  io  di  simil  grazàa  degno  ? 
Dunque  spesso  dal  vulgo  m'  allontano, 
E  solo  in  compagnia  de  pensier  miei 
La  datura  contemplo  :  il  velocissimo 
Corso  dell'  aureo  Sol  ,  que'  tanti  ,  e  sommi 
Vitali  eletti  del  suo  raggio  amico. 
La  fredda  instabil  Luna  ,  //  vario  moto 
E  /'  ampiez,z^  del  Mar  ;  qaal  fra  i  pianeti 
È  il  loco  della  Terra,  e  come  immota 
Sopra  i  cardini  suoi  si  libra  ,  e  folce. 
Conosco  io  pur  quant'  e  g'wja  ,  e  delizja 
Goder  le  sì  diverse  alme  bellezze, 
che  il  terrestre  soggiorno  in  se  raguna, 
E  quanto  e  dolce  lunja  etate ,  e  valida 
Viver  di  pace  ,  e  di  letizia  in  seno» 
Nf  sol  reca  diletto  il  ben  presente , 
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El  ánimo  encendido  ensalce  el  vuelo 
A  la  profunda  claridad  hermosa  ; 

Y  allí  se  afine  de  aquel  torpe  velo. 
Oye  en  sí  lo  traxo  opreso  ,  y  no  le  impida 
La  gruesa  niebla  y  el  error  del  suelo. 

i  Quanta  miseria  es  perder  la  vida 
En  la  purpúrea  flor  de  la  edad  pura , 
Sin  gozar  de  la  luz  del  sol  crecida  ! 

i  Quan  vana  eres  humana  hermosura  ! 
¡  Quan  presto  se  consume  y  se  deshace 
La  gracia  y  el  donayre ,  y  apostura  ! 

La  bella  virgen,  cuya  vista  aplace 

Y  regala  el  sentido  ,  en  tiempo  breve 
Al  mismo  que  agradó  no  satisface. 

No  así  tan  presto  aparta  el  viento  leve 

Y  disipa  las  nieblas ,  y  el  ardiente 
Sol  desata  el  rigor  de  elada  nieve. 

Como  a  la  tierna  edad  la  flor  luciente 
Huye ,  y  los  años  vuelan  ,  y  perece 
El  valor  y  belleza  jumamente. 
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M4  l'alma  accesa  da  sì  varia,  e  tanta 
Meravigliosa  luce  il  volo  ìnnaUa 
Le  immense  a  contemplar  bellez,z£  eterne; 
E  scosso  ogni  vii  fesa ,  e  il  cieco  errore 
Ni/  celeste  splendor  si  purga  ,  e  affina. 
Certo  è  crudo  destin  sul  fior  degli  anni , 
Compiendo  la  giornata  anzi  il  meriggio , 
Vsiir  di  vita  ;  e  se  pur  giugni  a  sera , 
Ouant'  e  rapido  il  tempo ,  e  come  passa 
Di  gioventù  la  grazia  ,  e  la  beltade  ! 
La  verginella  ,   //  cui  gentile  aspetto 
Moke  i  sensi ,  e  ricrea  ,  fra  breve  spazio 
A  chi  piacque  rincresce  ;  e  non  sì  tosto 
Al  vento  nebbia  si  disgombra ,  e  neve 
Si  strugge  a  rat  del  Sol ,  cotne  sen  vola 
Tresca  ,  ridente  età  ,  grazia ,  e  valore. 
Fuggono  gli  anni ,  appena  spunta  il  raggili 
Di  nostra  gloria  ,  che  all'  occaso  e  giunto  , 
E  nel  punto  che  alletta  ,  si  dilegua. 
?ur ,  venturoso  C  uom ,  se  da  se  lungi 
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¡Quan  breve,  y  quan  caduca  resplandece 
Nuestra  gloria  !  quan  subito ,  en  el  punto 
Que  deleyta  á  los  ojos  desparece  ! 

Mas,  ¡  ó  si  ser  pudiese  que  este  punto 
De  breve  vida  alegres  en  sosiego 
Gozásemos  sin  miedo  y  dolor  junto  ! 

Qual ,  de  ambición  y  de  avaricia  ciego 
Sulca  el  piélago  inmenso  peregrino, 

Y  ve  del  sol  mas  tarde  el  claro  fuego. 
Qjial ,  ardiendo  en  favor  de  Marte  indino. 

Arma  el  osado  pecho  en  duro  hierro 
Contra  el  estrecho  deudo  y  el  vecino. 

Qual ,  de  sí  mismo  puesto  en  un  destierto, 
Niega  su  voluntad  por  otra  agena, 

Y  sigue  inferior  el  mayor   yerro. 
Lisonjeros  halagos,  dulce  pena. 

Buscado  mal  del  desvarío  humano 
Traen  de  gusto  la  esperanza  llena. 

Ningún  monte  ,  ó  desierto  ,  ningún  llano, 
Á  do  pueda  llegar  geote  atrevida, 
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Spìnta  fallace  speme ,  e  tema  ,  e  duolo , 
In  lieta  calma  i  brevi  dì  trascorre  ! 
Ma  che  non  fa  per  essere  infelice 
L'  insensato  mortai  ?   qual  cieco  ,  e  folle 
D'  ambiziosa  ,  o  avara  voglia  immenso 
Telago  solca  peregrino  ,  e  giugne 
Ove  più  tardi  il  Soljeca  sua  lucei 
Qual  tutto  ardendo  del  furor  di  Marte 
Copre  di  ferro  il  petto,  e  il  consanguìneo ^ 
O  il  suo  vicino  indegnamente  assale  ; 
Qual ,  errando  ancor  più  ,  del  suo  vilmente 
L'  altrui  voler  fa  norma ,  e  di  se  stesso 
In  bando  ognor  ,  fra  vezzi  lusinghieri , 
E  dolci  pene  ,  di  soave  speme 
Si  pasce  ,  e  stolto  a  danno  suo  vaneggia. 
Da  sì  profani  error  lìbero  farsi 


Tom.  III. 
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Nos  librará  del  ciego  error  profano. 

Ira ,  miedo  ,  codicia  aborrecida 
Nos  cercan  ,  y  huir  no  es  de  provecho. 
Que  las  llevamos  siempre  en  la  huida. 

Incierto  y  congojoso  tiene  el  pecho 
Quien  espera  ,  no  goza  ,  ni  sosiega , 
Si  sus  vanos  contentos  no  .ha  deshecho. 

Quien  sabe  en  que  se  goza  ,  y  nunca  entrega 
Su  fortuna  dichosa  al  brazo  ageno. 
De  la  virtud  á  la  alta  cumbre  llega. 

Estos  deleytes,  que  segui  sin  freno. 
Que  al  fin  tan  caro  cuestan ,  me  traxéron 
Siempre  de  confusión ,  y  terror  lleno. 

Ni  fueron  firmes,  ni  fieles  fueron. 
Dañáronme  huyendo  ,  y  si  hubo  alguno. 
Que  no  ,  huyó  con  quantos  me  huyeron. 

Seguro  gozo  puede  ser  ninguno. 
Ninguno  puede  ser  perpetuo ,  en  quanto 
La  tierra  cria ,  y  cerca  el  gran  Neptuno. 

Sola  Virtud ,  tu  sola  puedes  tanto. 
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Non  ¡speri  il  mortai  cercando  in  terra 
Luoghi  riposti^  imsphiy  e  selvaggi  : 
che  timor ,  speme  ,  cupidigia  ,  ed  ira 
Porta  seco  fuggendo  intorno  al  core  ; 
E  se  sveller  non  può  germi  sì  reì^ 
Al  diletto ,  alla  calma  invano  aspira. 

0  veramente  fortunato ,  e  al  sommo 
Giunto  della  virtù  chi  altrui  non  fida 
La  pace  del  suo  core  ,  e  ben  discerne 
U  perfetto  gioir  !  tali  non  furo 

1  piaceri  ,  ond'  ì  fui  senz.a  alcun  freno 
Vago  finor  :  che  pavida  ,  e  confusa 
Tenean  la  mente  ,  e  di  fermezjui  privi 
fuggir  lasciando  nella  fuga  il  danno. 

No  ,  fra  quanto  la  Terra ,  e  il  mar  produce 
Cosa  non  ve,  che  dia  perpetua  ¿toja  : 
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Que  el  gozo  dar  perpetuo  y  bien  seguro 
Puedes ,  si  en  amor  tuyo  me  levanto. 

Lugar  puede  hallarse  tan  obscuro , 
Do  se  asconda  algún  tiempo  el  error  cierto. 
Mas  sale  a  fuerza  al  cabo  al  ayre  puro. 

La  vergüenza  del  propio  desconcierto  , 
El  miedo  ,  vengador  de  nuestras  penas, 
Nos  muestran  nuestra  falta  en  descubierto. 

El  delito  y  las  culpas  son  agenas 
De  nuestra  condición ,  pero  nacimos 
Con  flaquezas  de  mil  miserias  llenas  > 

Y  tan  mal  nuestros  bienes  conocimos , 
Y  dimos  tanta  mano  al  torpe  gusto , 
Que  solos  sus  regalos  admitimos. 

i  Do  está  el  deseo  ya  del  honor  justo  ? 
¿Do  el  amor  verdadero  de  la  gloria? 
2 Do  contra  el  vicio  el  corazón  robusto? 

Gran  hazaña  es  gozar  de  la  vidoria 
Del  bravo  contendor  ,  y  los  despojos 
Guardar  para  blasón  de  la  memoria  j 
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T«  sola ,  alma  Virtù  ,  se  a  te  m  imalza , 
Fonte  sarai   dì  mìa  perpetua  gìoja, 
che  privo  di  Virtù  y  sol  può  per  breve 
SpazÀo  /'  mm  calma  simular  serbando 
Nf/  fondo  del  suo  core  il  proprio  affanno , 
Ma  vergogna ,  e  timor  tutto  alfin  scopre, 
L'Alma ,  eh'  è  pur  da  Dìo  fatta  immortale , 
Le  colpe  abborre,  ma  congiunta  ai  sensi 
Caduchi ,  e  frali ,  ove  mal  regga  il  freno , 
Travia  con  essi  y   e  il  mal  per  ben  seguendo , 
Tassi  di  turpe  voluttade  amica. 
Ma  perche  twi  sì  ciechi  ?   ov  e  il  desio 
Di  vera  gloria ,  ov'  e  del  vìzio  a  fronte 
Di  nostr'Mma  il  valor  \  grand'  opra  e  certo 
LÌ  ne'  campi  di  Marte  un  guerrier  forte 
Atterrar  combattendo  ,  ed  alto  onore 
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Pero  es  mucho  mayor  ante  los  ojos , 
Que  miran  bien  por  la  no  usada  senda 
Caminando  entre  peñas  y  entre  abrojos 

Sobrepujar  en  aspera  contienda 
Sus  contrarios ,  y  verse  en  la  ardua  cumbre, 
Do  no  alcance  el  nublado,  ni  le  ofenda. 

Mas  ¿quien  podrá  subir  sin  viva  lumbre? 
2 Quien  sin  favor,  que  aliente  su  flaqueza, 
Y  la  alce  de  esta  grave  pesadumbre  ? 

Si  yo  pudiese  bien  en  tu  belleza 
Fixar  mis  ojos,  Musa  soberana, 
y  contemplar  cercano  tu  grandeza  ; 

Del  ciego  error  y  multitud  profana , 
Qye  se  entorpece  en  la  tiniebla  obscura , 
No  seguiría  U  opinion  liviana. 

Antes  con  libertad  Ubre  y  segura  > 
Abrasado  en  tu  amor  ,  ocuparía 
La  vida  en  admirar  tu  hermosura. 

Y  aquí ,  do  el  Bétis  desigual  varía 
El  curso  ,  y  vuelve  y  trueca  la  creciente , 
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Serbar  le  spoglie  per  memoria  eurna  : 
Ma  innanzi  agli  occhi  di  chi  scerne  il  vero 
È  trionfo  maggior  t  aspre ,  e  da  pochi 
Vrcmute  vie  della  Virtù  calcando 
Vincer  gli  interni  affetti  in  dura  guerra , 
E  la  poggiar  dov  e  salute  ,  e  pace. 
Deh  chi  sarà  mia  scorta  ?  e  qual  la  viva 
Luce  che  mi  rischiari^,   ed  onde  aita 
Ter  salir  scarco  d'ogni  grave  somal 
0\  se  in  te  potes s' io  ,  divina  Musa, 
Usar  lo  sguardo  ,  e  contemplar  dappresso 
Tua  beiti  somma ,  e  tua  somma  doviz^ia 
D'  alto  saper  ,  ben  tosto  i'  sarei  scosso 
*      D'  ogni  profano  ,  e  cieco  error  del  vulgo  ; 
vi  te  m  accenderei  ;  nd  vagheggiarti 
Securo  ,  e  sciolto  di  mia  vita  f  ore 
Dolcemente  trarrei  ;  qui  dove  il  Seti 
Sftige  vagante,  e  tortuoso  il  corso 
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Ün  apartado  puesto  escogería, 

Do  la  ambición  de  tanta  errada  gente, 
Los  deseos  injustos  ,  la  esperanza  , 
Dulce  engaño  del  ánimo  doliente , 

En  este  estado  ,  libre  de  mudanza 
No  podrían  turbarme  del  sosiego 
Que  en  la  discreta  soledad  se  alcanza. 

Rompa  los  senos  otro  del  mar  ciego 
Con  prestas  alas  de  su  osada  nave, 
Do  no  se  aventuró  Romano  ó  Griego  ; 

Llegue  do  el  sacro  Océano  se  trabe 
Con  el  piélago  Austral ,  y  no  cansado 
Cerque  el  golfo  ,  que  el  yelo  torna  grave  ; 

Que  bien  puede  alabarse  confiado 
De  haber  visto,  tratado  y  conocido, 
Y  mil  varios  peligros  allanado  : 

Pero  no  habrá  gozado  ,  ni  entendido 
Los  bienes  que  el  silencio  en  el  desierto 
Da  á  un  corazón  modesto  y  bien  regido, 
Fuera  de  todo  humano  desconcierto. 
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Tora,  scelta  per  me  secreta  parte , 
Ove  non  giugneria  gente  ricolma 
D'  ambìzion ,  dì  cupidigia  ,  e  speme 
La  saggia  calma  a  perturbar  del  seno. 
Altri  pur  fenda  con  ardita  prora 
Il  mar  non  tocco  da  Romano  ,  o  Greco  , 
Vegga  il  pelago  Australe  ,  e  infaticabile 
Voli  fin  la  dove  si  gela  il  flutto  : 
che  darsi  vanto  ben  potra  £  avere 
Mille  perigli  superati  ,  e  viste 
Remote  sponde  ,  popoli ,  e  costumi , 
Ma  non  sapra  quai  dolcez,z£  il  silenzio 
Porga  a  ben  retto  ,  e  moderato  core 
Lungi  dal  vaneggiar  del  mondo  errante. 
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COMPENDIO 

DELLA  VITA 

DI  FERDINANDO  DI  ACUGNA, 

E  CARATTERE  DELLE  DI  LUI  POESIE. 


E 


Erdinando  di  Acugna  nacque  in  Madrid  a' 
principj  del  secolo  XVI  di  nobilissima  stirpe  ,  e 
fu  personaggio  de'  più  riputati  del  tempo  suo 
non  solo  per  valor  militare  ,  e  per  gentilezza 
di  costume  seguendo  gli  eserciti  ,  e  la  Corte 
deli' Imperador  Carlo  V,  ma  ancora  per  cul- 
tura di  spirito  e  buon  gusto  nelle  umane  let- 
tere ,  come  appare  dalle  di  lui  produzioni, 
E  benché  abbia  egli  fatto  lodevole  esperi- 
mento dell'  ingegno  suo  en  las  coplas  Castellanas 
con  l' opera  intitolata  II  Cavaliere  determinato 
tratta  dall'originale  Francese  di  Oliviero  della 
Marca  ,  la  quale  assai  piacque  all'  Imperadora, 
nondimeno  fu  egli  ancor  più  felice  nell'uso  de' 
metri  Italiani ,  e  fama  più  illustre  ,  e  più  du- 
revole ne  ritrasse.  Nelle  sue  Poesie  origina- 
li  il  pensiere   è  naturale  ,  giudiziosa  la  con- 
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DE  LA  VIDA 
DE  HERNANDO  DE  ACUÑA, 
r  CARÁCTER  DE  SUS  POESÍAS, 


H, 


Ernando  de  Acuña  nació  en  Madrid  à  prin- 
cipios del  siglo  XVI  de  muy  noble  prosapia  ,  y 
fue'  uno  de  los  personages  mas  nombrados  de 
su  tiempo  ,  no  solo  por  su  valor  en  la  milicia  y 
apacibilidad  de  su  irato  que  manifestó  siguien- 
do los  Exércitos  y  la  Corte  de  Carlos  V ,  sino 
también  por  la  cultura  de  su  ingenio  y  buen  gus- 
to en  las  letras  humanas  ^  según  lo  dan  á  enten- 
der sus  escritos.  T  aunque  dio  recomendables  prue- 
bas de  su  talento  con  las  coplas  Castellanas  en  la 
Obra  intitulada  :  El  Caballero  determinado  ,  que 
sacó  del  original  Francés  de  Oliveros  de  la  Mar- 
ca ,  la  qual  agradó  notablemente  al  Emperador  ^ 
fué  sin  embargo  todavia  mas  feliz  en  el  uso  de  los 
metros  Italianos  ,  los  quales  le  grangeáron  repu- 
tación mas  ilustre  y  duradera.  En  sus  Poesías  ori- 
ginales son  naturales  los  pensamientos  ,  juicioso  el 
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dotta,  soave  ,  e  facile  il  maneggio  del  Sonetto  , 
della  Terza  rima  ,  Ottava,  e  Stanza.  Nelle  tradu- 
zioni ,  e  parafrasi  di  alcune  poesie  d'  Ovidio  non 
è  egli  meno  apprezzabile  ;  ma  gli  si  deve  parti- 
colar  encomio  nella  Contesa  di  Ajace  con  Ulisse 
psr  le  armi  di  Achille  trasportata  al  Castigliano 
Jn  versi  endecasillabi  sciolti  ;  avendo  egli  con 
tal  opera  dimostrato  ,  che  poteano  riuscire  leggia- 
dri ,  ed  armonici  questi  difficilissimi  versi  nel 
suo  nazionale  linguaggio.  S' accinse  ancora  a 
tradurre  in  Ottava  rima  /'  Orlando  innamorato 
del  Bojardo  ;  ed  i  quattro  Canti  delia  di  lui 
traduzione  gareggiano  con  1'  originale.  Morì  ,  sì 
dice  ,  in  Granata  1'  anno  1580  mentre  piativa  in 
quei   Tribunali  per  la  Contea  di  Buendia. 
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plan  y  y  suave  y  fácil  el  manejo  del  Soneto  ,  de 
los  Tercetos  ,  O^avas  ,  y  Estancias.  En  la* 
traducciones  y  paráfrases  de  algunas  poesías 
de  Ovidio  manifestó  mérito  no  menos  aprecia- 
ble  i  pero  en  lo  que  se  le  debe  particular  elogio  es 
en  la  Contienda  de  Ayaz  con  ülíses  por  las  ar- 
mas de  Aquíles ,  que  vertió  al  Castellano  en  versos 
endecasílabos  sueltos  ,  con  cuya  obra  probó  que po- 
dian  salir  elegantes  y  armoniosos  estos  dificilísimos 
versos  en  su  idioma  nativo.  Se  dedicó  asimismo  á 
traducir  en  OCíava  rima  el  Orlando  enamorado  del 
Boyardo  ;  y  compiten  á  la  verdad  con  el  original  los 
quatro  Cantos  de  su  traducción.  Se  dice  que  murió 
en  Granada  el  año  de  1580  hallándose  litigando  en 
aquellas  Tribunales  el  Condado  de  Buendía. 


Dì  FERDINAND 

DA  ACUGNA. 


SONETO    I. 


Tileno.jL  Astor,  ¿es  cierto  que  por  Calatea 
Vive  nuestro  Damon  apasionado  ? 

Tirsi.  Sí ,  que  vive  por  ella  en  tal  cuidado. 
Que  por  salir  ya  del ,  muerte  desea. 

Til.     Pues  ¿es  posible  ,  di ,  que  de  ella  sea 
Su  canto  y  su  saber  menospreciado  ? 

Tir.  Antes  pienso  que  de  ella  es  estimado, 
Mas  hay  dificultad  en  que  él  lo  crea. 

Til.     Dime  ¿el  saber,  la  gracia  y  hermosura 
De  esta  Pastora  es  como  cuenta  de  ella 
La  fama  general  en  toda  parte  ? 

Tir.     De  eso  no  me  preguntes ,  que  natura 
Jamas  se  satisfizo,  sino  en  ella, 
Y  aquí  pasó  del  pensamiento  el  arte. 
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SONETTO  I. 

Fil.    JL  irsiyglìe  ver,  che  GaUtea  fur  sìa 

Dì  Damon  nostro  l' adorato  Bene  ? 
Tir.  SÌ ,  ma  prova  il  meschin  sì  crude  pene, 

che  per  uscir  dì  duol  morte  desia. 
Fil.      E  come ,  dì ,  sua  mente ,  e  l' armonìa 

Sprez^z^r  puoi  ella  di  sue  dolci  avene  ? 
Tir.  Anzi,  cred'ìo,  l'i  caro,  e  in  pregio  il  tiene', 

Ma  incredulo  lui  fa  la  Gelosia, 
Fil.      Dimmi ,  Tirsi  :  ed  è  poi  la  pastorella , 

Siccome  in  tutte  parti  udito  avrai 

Piena  d' alto  saper  ,  leggiadra  ,  e  bella  ì 
Tir.     Anzi  d' altra  così  mn  fu  giammai 

Vaga  natura,  che  si  specchia  in  ella, 

E  io»  l' opra  il  pensier  vinse  d' assai* 


Tom.  Ili» 


SONETO    II. 

\jf  £  oliva  y  verde  yedra  coronado , 
Quando  el  rayo  del  sol  es  mas  callente, 
Vueltos  los  ojos  á  una  clara  fuente , 
Y  al  pie  de  un  alto  pino  recostado  : 

Sin  acuerdo  de  sí ,  ni  del  ganado. 
Que  de  pacer  dexaba  al  son  que  siente , 
Así  soltó  la  voz  suavemente, 
De  amores  un  pastor  apasionado: 

Las  ondas  cesarán  del  mar  profundo , 
Por  altas  cumbres  subirán  los  ríos, 
Sin  hoja  verde  nos  vendrá  el  verano  : 

Y  obscuro  hará  el  sol  antes  el  mundo. 
Oye  aunque  refuerce  amor  los  males  mios, 
A  Silvia  dexe  de  adorar  Silvano. 
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SO X ETTO  IL 

on  edra  ,  e  ulivo  al  crìn,  presso  a  correnti 
Acque  di  fonte  cristallina  ,  e  pura , 
Sotto  d' un  pino  ,  in  grembo  alla  verdura  , 
Quando  più  vibra  il  Sol  suoi  raggi  ardenti. 

Dimentico  di  se  ,  de'  cari  armenti , 
che  per  udir  Usciavan  la  pastura, 
Silvan  ricolmo  d' amorosa  cura 
Sciolse  la  dolce  lingua  in  tali  accenti  : 

Pria  senz!  onde  vedrassi  il  mar  profondo, 
Sara  la  state  senzA  verde  foglia, 
1  fiumi  al  monte  poggeran  dal  piano , 

E  farà  il  Sole  tenebroso  il  mondo , 
che,  bench' ,  o  Silvia  ,  Amor  doppi  mia  doglia. 
Cessi  dall'  adorarti  il  tuo  Silvano, 
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SONETO  III. 


uando  la  alegre  y  dulce  Primavera 

r 

A  partir  sus  riquezas  comenzaba  , 

Y  de  los  verdes  campos  desterraba 
Aquella  estéril  sequedad  primera  ; 

ün  pastor  triste  y  solo  en  la  ribera 
De  Tesin  gravemente  suspiraba, 

Y  vi  que  en  un  alto  olmo  que  allí  estaba 
Con  un  hierro  escribió  de  esta  manera  : 

Si  de  amor  libre  por  aquí  pasare 
Acaso  algún  Pastor ,  qualquier  que  fuere. 
Huya  de  esta  ribera  y  de  este  llano; 

Que  quando  mas  sin  pena  se  hallare , 
Si  á  Silvia  la  cruel  Pastora  viere. 
Por  ella  morirá  como  Silvano. 


SO X ETTO  III. 


Ns 


Ella  stagion  che  amabile ,  giuliva 
llora  fa  molle  il  suol,  cui  gelo  opprime^ 
E  le  campagne  in  erba  ,  e  jiori  opime 
Col  dolce  venticel  ,  che  i  germi  avviva  j 

Del  bel  Tesino  i'  vidi  in  su.  la  riva 
Vastor  ,  che  sopra  il  tronco  di  sublime 
Olmo  con  ferro  acuto  queste  rime 
Solo  ,  e  fragravi  gimiti  scolpiva', 

O  chiunque  tu  sia ,  che  d' amor  sciolto 
Quinci  a  caso  ten  vai  ,  stramer  pastore , 
iuggt  questa  riviera  ,  e  questo  piano  : 

che  tu  veggendo  (  e  sia  pur  sano  il  core  ) 
Di  Silvia ,  cruda  pastorella  ,  ti  volto , 
Morrai  y  come  si  muor  per  lei  Silvano, 
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EGLOGA, 
A 

-*^  La  sazon  que  se  nos  muestra  llena 
La  tierra  de  cien  mil  varias  colores , 
Y  comienza  su  llanto  Filomena  ; 

Oliando  partido  amor  en  mil  amores 
Produce  en  todo  corazón  humano, 
Como  ?n  la  tierra  el  tiempo  nuevas  flores; 

Al  pie  de  un  monte  ,  en  un  florido  llano 
Á  sombra  de  una  haya  en  la  verdura 
Cantaba  triste  su  dolor  Silvano  i 

La  voz  asegundaba  en  su  tristura 
El  agua  que  baxaba  con  sonido 
De  una  fuente  que  nace  en  el  altura. 

Pastor  en  todo  el  valle  conocido , 
A  quien  la  musa  pastoral  ha  dado 
Un  estilo  en  cantar  dulce  y  subido. 

Después  que  su  zampona  hubo  templado, 
píxQ  ,  como  si  viera  ante  sus  ojos 
A  aquella  por  quien  vive  apasionado: 

Silvia  cruel ,  pues  que  de  mis  enojos 
El  número  mayor  mas  te  contenta, 
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Ella,  stagion  ,  che  dolcemtnte  all'  ombra 
Il  pianto  rkomìncia  Filomena , 
E  come  il  Sol  la  sua  luce  comparte 
Si,  che  di  mille  fior  s'orna  la  terrai 
Così  diviso  Amore  in  mHle  amori 
De' suoi  teneri  affetti  empie  ogni  core. 
Il  mìsero  Silvano  a  pie  d'un  monte. 
Sotto  una  quercia  ,  in  grembo  ai  fiori ,  e  all'  erba 
Iacea  palese  il  suo  dolor  col  canto , 
Ed  a' gemiti  suoi  gemer  parea 
L'  acqua  £  alto  caggendo.    Era  famoso 
Pastore  ^  e  a  cui  di  sul  dolce  ,  e  sublime 
La  musa  rustical  volle  far  dono. 
Dunque  ei ,  temprata  la  sampogna  ,  al  suono 
Diede  principw  ,  e  come  udito  ,  e  visto 
Pur  l'  avesse  colei ,  che  l' innamora , 
Silvia  ,  dicea ,  Silvia  crudel ,  che  sei 
Più  lieta  allor ,  che  piti  cresce  il  mio  duolo , 
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V  es  tuya  la  villoría  y  los  despojos; 

Muévete  al  menos  á  tomar  en  cuenta 
Aquella  voluntad  tan  conocida 
Con  que  sufro  el  dolor  que  me  atormenta; 

No  sé  porque  de  ti  ya  no  es  creída, 
Sino  porque  de  grande  es  increíble , 
y  tu  enemiga  de  ti  poseída. 

¡  O  si  me  fuese  ahora  tan  posible 
Acabar  ante  ti  por  contentarte. 
Como  vivir  sin  ti  me  es  imposible  ! 

En  pago  de  aquel  tiempo  que  en  mirarte 
Gasté  contento  ,  quando  no  mostrabas , 
Como  huelgas  ahora  ,  de  alejarte. 

Silvia  cruel ,  que  verte  me  dexabas , 
Porque  venido  al  tiempo  de  no  verte 
Me  viese  qual  tu  verme  procurabas  : 

Si  del  atrevimiento  de  quererte 
Merecí  pena  ,  ya  la  padecía , 
Que  bastaba  perderme  sin  perderte. 

Acuerdóme  de  un  tiempo  que  solía 
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E  delle  spoglie  mìe  trionfi  ,  e  godi , 

Osserva  almen ,  come  a  gradir  fin  giungo , 

Miracolo  d'Amor  I  SÌ  crudi  affanni , 

Ferche  yengon  da  te  ,  perche  diletto 

Senti  de'  mali  miei  :  ma  tu  non  credi 

do  ,  eh'  ogni  uom  vede  ,  e  creder  fé  s)  grande 

tJon  può  chi  fugge  Amor ,  d' odio  si  pasce, 

O  potess'  io  dinanzi  a  te  morire , 

Come  lungi  da  te  viver  non  posso  ! 

Morrei  per  appagarti,  e  in  guiderdone 

Di  quel  piacer ,  che  da'  tuoi  lumi  io  trassi , 

Quando  ,  com'  or  ,  da  me  non  t  involavi* 

Ahi  !  crudel  Silvia  ,  tu  m' hai  fatto  dono 

Di  tua  presenza  allor ,  sol  per  fuggire , 

E  uccidermi  fuggendo,  Oime  !  se  colpa 

Era  l'  amarti  ,  e  fui  degno  di  pena , 

Quante  non  n  ebbe  il  cor  misero  senz^ 

eh'  io  ti  perdessi  ì  e  mi  sovvìen  del  tempo , 
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Contar  Silvano  el  triste  sus  pasiones , 
Y  Silvia  la  cruel  se  las  oia. 

Acuerdóme  que  mis  toscas  razones 
Hallaban  en  tu  pecho  acogimiento 
Si  hallaban  también  contradicciones. 

Acuerdóme  también  que  mi  sustento 
Era  tu  vista  ,  y  de  esto  se  holgaba 
Quien  huelga  ahora  de  mi  perdimiento. 

¡  Qyien  me  dixera  ,  quando  yo  te  daba 
Cuenta  tan  larga  de  las  ansias  mías, 
Que  desventura  tal  se  me  guardaba  ! 

¡Quien  me  dixera,  Silvia  ,  que  encubrías 
So  color  de  dolerte ,  la  crueza 
Qye  al  fin  acabará  mis  tristes  días  ! 

No  pienses  que  tendrá  ya  tu  fiereza 
Lugar  en  mí  do  pueda  executarse. 
Que  la  fuerza  que  viste  ,  es  ya  flaqueza. 

Mi  vida  es  la  que  gana  en  acabarse , 
Tu  sola  perderás  en  que  se  acabe. 
Que  yo  no  pierdo  sino  en  dilatarse. 
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Che  l' afjVtto  SHvan  narrar  solea 
Le  sue  pene  amorose  ,  e  Sìlvia  udiva  ; 
Sovvienmi  ,  che  i  lamenti ,  e  le  ragioni 
Di  me  roz>z/>  pastor  benignamente 
Turo  accolte  da  te  ,  bench'  altre  incontra 
Tu  ne  adducessi  ;  e  mi  sovviene  ancora 
eh'  io  vivea  de'  tuoi  sguardi  y  e  tu  di  questa 
Mostravi  d' allegrarti.  Oìme  !  chi  allora 
Presago  esser  potea  di  mia  sventura  ? 
Chi  detto  avrìa ,  che  sotto  di  un  aspetto 
Dozlioso  del  mio  mal  chiudevi  in  seno 
La  ferita,   ihe  mi  conduce  a  morte  % 
E  certo  ornai  di  me  nulla  ti  resta 
Ove  l' odio  sfogar  :  tutto  e  già  spento 
Il  mio  vigor  natio  :  bramo  ^  e  mi  giova 
S'  affretti  il  mio  morir  :  di  te  fia  il  danno , 
che  perdi  uom  fido ,  e  la  tua  fama  oscuri» 
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Este  alto  monte  que  mis  ansias  sabe 
Por  mi  con  tino  canto  doloroso, 
Sabe  la  crueldad  que  en  Silvia  cabe. 

Y  al  son  que  hacen  triste  ,  y  tan  lloroso 
Las  Ninfas  del  Tesin  en  su  ribera , 
Responden  las  del  Po  claro  y  famoso. 

De  este  llano ,  do  siempre  primavera 
Hallaban  los  pastores  y  el  gínado , 
Hora  huye,  y  se  aparta  toda  fiera. 

Solo  Silvano  el  triste  desdichado 
A  llorar  su  dolor  y  desventura 
Quedó  como  en  desierto  desterrado. 

Qyan  diferente  ya  en  esta  pastura 
De  aquel  que  ahora  soy,  me  vi  cantando, 
No  versos  de  dolor  ni  de  tristura. 

Sino  de  tal  sugeto  que  en  tocando 
La  rústica  zampona  resonaba 
Mi  suerte  y  tus  bellezas  alabando. 

Y  de  las  dos  riberas  se  juntaba 
La  mas  sentida  parte  de  pastores, 
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Vane  non  v  ha  dì  questo  eccelso  monte 
che  non  sappia  quant'  e  mia  pena  acerba , 
E  la  tua  crudeltà  :  mosse  a  ptetade 
Del  mio  continuo  lagrimevol  canto 
Le  limfe  di  Tesin^  sovra  le  sponde 
Spargon  flebili  grida  ,  e  lor  fanno  eco 
Qnclle  dell'  Erìdan  famoso ,  e  altero. 
Da  questi  prati  ,  ove  armenti ,  e  pastori 
Godeano  un  tempo  primavera  eterna. 
Sen  fuggono  t  pastor  ,  fuggon  gli  armenti. 
Solo ,  qual  reo  ,  che  fuor  di  selva  ìnospita 
Vscir  non  può  ,   qui  si  rimane  il  misero 
Silvan ,  suoi  mali ,  e  suo  destino  a  piagnere* 
Lasso  l  da  quel  eh'  io  son  quanto  diverso 
Qui  mi  vid'  io  !  non  di  tristezz^t ,  e  duolo 
Suono  sparge  a  la  rustica  zampogna , 
Ma  tua  bellezza  ,  e  mia  felice  sorte 
Í  facea  risuonar  :  d' ambe  le  rive 
1  più  culti  pastor ,  eh'  ebber  me  in  pregio, 
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Que  estimando  mi  canto  me  efcuchaba. 

Allí  los  mas  penados  amadores 
A  cantar  comenzaban  dulcemente 
En  amoroso  verso  sus  dolores. 

De  sombra  en  sombra ,  de  una  en  otra  fuente, 
En  loar  cada  qual  á  su  pastora 
Procuraba  mostrarse  mas  valiente. 

Donde  no  se  pasó  jamas  un  hora 
Que  tu  precioso  nombre  no  se  oyese , 
Tu  nombre,  Silvia ,  por  quien  muero  agora. 

Ni  pienso  que  algún  olmo  ó  salce  hubiese 
Do  escrita  de  mi  mano  por  tu  gloria 
Parte  de  tu  valor  no  se  leyese. 

Con  esta  simple  pastoral  historia 
Procuraba  dexar  en  estos  llanos 
Inmortal  para  siempre  tu  memoria. 

Porque  del  bien  de  nuestra  edad  ufanos 
Pudiesen  en  el  tiempo  venidero 
Gozarte  los  pastores  comarcanos. 

Entonces  tuve  vida,  ahora  muero. 
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Moveam  a  udirmi ,  e  mi  àgnemo  intorno. 
Voi  (¡uè  eh'  tran  d'Amor  servi  più  fidi 
Loro  a^anni  amorosi  dolcemente 
Cantar  solean.   Dolce  era  udir  ,  passando 
D'  un  ombra  in  altra ,  e  d' una  in  altra  fonte 
Gì'  innamorati ,  che  f accano  a  gara 
Oual  piti  lodasse  la  sua  pastorella. 
Ma  fu  pien  l' aere  ognor  del  tuo  bel  nome  y 
Del  nome  tuo ,  Silvia  crudel ,  che  a  morte 
Or  mi  condanni  :  e  non  sorge  olmo ,  o  salice, 
Dov  io  non  legga  di  mia  mano  impresso 
Alcun  dei  merti  tuoi  ;  con  tale  istoria 
Semplice  ,  pastoral  lasciar  qui  volli 
Di  te  memoria  illustre,  ed  immortale. 
Onde  i  pastor ,  che  dopo  noi  verranno , 
Godano  in  ripensar  di  qual  bellezz,a 
Ftf  questa  valle  ,  e  nostra  etate  adorna. 
Vita  allor  ebbi ,  ed  or  mi  muojo  :  allora 
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Entonces  Silvia  no  menospreciabas 

r 

A  tu  pastor  Silvano,  aunque  grosero; 

Entonces  vi  que  no  te  desdeñabas 
De  alegrar  con  tu  vista  estas  riberas. 
Sin  mostrar  que  de  verme  te  enojabas. 

Gozábamos  tu  vista  ,  tus  maneras , 
Tu  habla  ,  tus  graciosos  movimientos 
Para  hacer  mil  almas  prisioneras. 

Y  todas  mis  congojas  y  tormentos 
Con  tu  presencia  así  se  deshacían. 
Como  la  niebla  con  furiosos  vientos. 

Quando  estos  campos  tanto  bien  tenian , 
Los  árboles ,  las  flores  y  los  prados 
De  granizo  ni  piedra  no  temian. 

Todos  los  frutos  por  aquí  sembrados 
Se  vian  de  hora  en  hora  levantarse , 
Como  por  mano  de  natura  alzados. 

Y  todas  estas  yerbas  alegrarse  ,    '' 
Como  se  ven  ahora  ,  no  te  viendo , 
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• 
Il  tuo  S'ilvan  non  avesti  in  dispregio  : 

Allora  d' allegrar  schiva  non  fosti 

Queste  contrade  col  sereno  aspetto 

Ter  tema  di  vedermi  :  e  in  te  non  era 

Segno  d'  ira  ver  me.   Sommo  diletto 

Tu  allora  ,   o  Sìlvia  ,  il  contemplar  dappresso 

Quel  tuo  bel  viso  ,  //  portamento  ,  gli  atti 

Tieni  di  grazia  i  e  udir  le  tue  parole 

Da  far  mille  ,  e  mili'  alme  prigioniere  ; 

E  all'  apparir  di  te  tutti  i  miei  mali 

Spartan ,  come  dispar  la  nebbia  al  vento. 

Mentre  d' un  tanto  ben  ricche  si  videro 

Oneste  campagne,   i  fior  ,  /'  erbette,  gli  alberi 

Vento  nemico  non  tcmean  ,  ne  grandine  j 

Vn  punto  quasi  era  nel  grembo  accogliere 

ta  terra  il  seme ,  e  i  germi  all'  aura  spignere , 

che  poi,  come  innalzati  da  visibile 

Man  di  natura  ,  d'or  in  or  cresceano; 

In  somma  e  colle  ,  e  prato,  e  bosco,  e  margine^ 

eh'  or  senz.a  te  fuor  di  stagion   son  aridi , 
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Antes  de  tiempo  y  sin  sazón  secarse. 

Pero  qual  yo  te  vi   ñores  cogiendo 
Por  estos  campos  es  para  sentirse 
Solo  en  el  alma  ,  y  voylo  yo  diciendo. 

Al  ayre  esos  cabellos  vi  esparcirse. 
En  mil  ñudos  al  ayre  esos  cabellos , 
Y  luego  de  una  nube  el  sol  cubrirse 

De  corrimiento  y  pura  envidia  delios; 
Hasta  que  tú,  porque  él  se  descubriese, 
Tornabas  á  encubrillos  y  cogellos. 

Si  con  el  bien  perdido  se  perdiese 
La  memoria  que  vive  tan  dañosa. 
Aun  pienso  triste  que  vivir  pudiese. 

Pero  con  ella  en  ansia  congojosa 
Pasaré  con  dolor  lo  que  me  queda. 
Que  es  poco  ,  de  esta  vida  trabajosa.. 

Volvió  fortuna  su  mudable  rueda. 
Porque  en  estado  triste  y  miserable 
Quejarme  siempre  sin  valerme  pueda. 

Y  tu  Silvia  cruel  fuiste  mudable 
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Ver  te  fuor  di  stagione  allor  fiorivano. 

Ma  qual  ti  vidi  a  sceglier  fior  da  fiore 

Ter  questi  prati ,   il  sa  l'  anima ,  e  il  sente , 

Non  più  lingua  narrar  :  io  vidi  ali*  aura 

Sparsi  i  capelli  d' or  :  vid*  io  ,  che  in  mille 

Soavi  nodi  l' aura  gli  avvolgea: 

E  vidi  al  Svi,  cui  d'esser  vinto  imrebbe ^ 

Vn  nuvoletto  ricoprir  la  faccia. 

Un  che  raccorli  con  le  man  di  neve, 

E  chiuder  quelli  in  bel  velo  ti  piacque  y 

Ond'ei  rendesse  la  sua  luce  al  mondo, 

O  !  se ,  perduto  il  ben ,  si  dileguasse 

L'  amara  rimembranza ,  un  tempo  ancora , 

Lasso  !   vivrei  :  ma  questa  ognor  più  cruda 

Contro  i  miseri  avanzi  di  mia  vita , 

eh' e  gii  presso  a  cader  ,  sua  forza  adopra. 

Volse  l'instabil  ruota  empia  Fortuna, 

Ond'  io ,  già  spento  ogni  valor  d' angoscia 

Vittima  fossi  »  f  tu  ,  Silvia  humana , 
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Con  quien  tuvo  y  tendrá  siempre  contigo 
Una  fe  y  un  amor  tan  entrañable. 

Pues  si  tal  crueldad  usas  ccnmiso 
Procurar  siendo  tuyo  de  acabarme, 
i  Que  mas  puede  esperar  un  enemigo  ? 

En  comenzando  tú  á  desampararme, 
Me  faltó  todo  bien  y  la  esperanza 
Que  en  algún  tiempo  no  solia  faltarme. 

Has  mudado  mi  ser  con  tu  mudanza, 
Y  sola  una  señal  no  me  dexaste 
De  bien  en  que  tuviese  confianza. 

Y  pienso  que  de  ver  que  no  acabaste 
Esta  sombra  que  queda  de  la  vida, 
Aun  no  juzgas  mi  mal  tanto  que  baste. 

Pues  aunque  tu  belleza  es  tan  subida. 
No  soy  tal ,  si  miras ,  que  merezca 
Que  de  mí  te  desprecies  ser' querida. 

Ni  tan  disforme  soy  ,  que  do  se  ofrezca 
Mostrarme  con  pastores  mis  iguales, 
No  pueda  parecer ,  y  no  parezca. 
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Mohile,  tfígratd  sei  con  chi  ti  serhA 
Te  non  più  udita  ,  e  sviscerato  amore* 
Ma  s' uom  ,  eh'  esser  tuo  vuol ,  di  morte  sfidi , 
che  riman  pel  nemico  ?  Oime  !  dal  punto 
che  tu  lungi  da  me  volgesti  il  piede. 
Quel  ih'  io  da  speme  avea  dolce  conforto 
Tutto  cesso ,  poi  che  di  speme  un  raggio 
Lasciarmi  non  ti  piacque.  Oime  !  dal  punto 
che  ti  cangiasti ,  io  £  ogni  bene  ignudo 
Più  me  medesmo  non  ravviso  :  e  forse 
Per  quest'ombra  di  vita,  che  mi  resta, 
Poi.0  ti  sembra  il  mal ,  ne  ancor  sei  paga. 
Deh  perche  mai  tani  ira  \  il  veggio  ,  e  somma 
La  tua  beltà ,  ina  ,  se  ben  guardi ,  io  tale 
Certo  non  son  ,  che  aver  tu  deggia  a  vile 
Da  me  l' essere  amata  :  il  volto  mio 
SÌ  deforme  non  e  ,  che  de  miei  pari 
lo  fugga  il  paragon  :  tu  stessa  udisti  j 
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Y  til  misma  de  nuestros  mayorales 
Siempre  viste  tenerse  y  estimarse 
Silvano  el  que  ahora  muere  ,  y  no  le  vales  ; 

Pues  de  lo  que  un  pastor  debe  preciarse 
En  nuestro  valle  ,   ningún  otro  veo 
Que  de  rai  le  hayas  visto  aventajarse. 

Mi  canto  ya  le  oiste  ,  y  yo  no  creo 
Que  pudiera  de  ti  ser  mas  loada 
La  musa  de  Damon  y  Alfesibeo. 

Mas  ¡  triste  sin  ventura  !  todo  es  nada , 
iQiie  vale  fe  en  amor  ni  partes  buenas 
A  pastor  cuya  vida  es  mal  hadada  ? 

Antes  ayudan  á  doblar  las  penas, 
Que  tanto  mas  las  siente  el  que  padece. 
Quanto  mas  le  debieran  ser  agenas. 

Porque  al  pastor  que  menos  lo  merece. 
La  fortuna  cruel  se  muestra  amiga, 
Y  al  que  merece  mas  desfavorece. 

No  sé  Silvia  que  piense,  ó  que  me  diga 
Sino  que  ya  no  espero  que  se  amanse 
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QHafíto  i  maggior  fra  noi  teneano  in  pregio 

Silvan ,  che  or  muore ,  e  a  cui  tu  neghi  aita  ; 

Udì' arti,  ihe  a  pastor  sogl'wn  dar  vanto ^ 

nessun  vedesti  superarmi  ;  attento 

Porgevi  orecchio  a  mìa  z.ampogna  ;  e  fui 

Lodato  sì  ,  che  più  lodar  non  puoi 

La  musa  di  Damone  ,  e  Alfestbeo. 

Me  sventurato  !  ogni  mìo  merto  è  nulla. 

E  che  vai  fé  in  amor  ,  che  gli  altri  fregi 

A  pastor  nato  sotto  avversa  stella  ? 

Doppio  anzi  e  il  mal  :  che  più  si  duole ,  e  geme 

Chi  se  conosce  indegnamente   oppresso. 

Quando  stanca  sarai ,  cieca  fortuna , 

D'  esser  nemica  a'  buoni  ,  amica  a  rei  ? 

Jn  tanto  eccomi  a  tal  giunto  ,  che  dire 

Altro ,  e  pensar  non  so  fuor  questo  solo  , 

che  sperar  non  pass'  io  veder  placati 
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Tu  enojo ,  ni  que  menos  me  persiga. 
Mis  dias  hasta  el  fin  vuelan  y  vanse , 

Y  pienso  serán  antes  consumidos 

Que  vea  un  hora  solo  en  que  descanse. 

¡  O  si  ahora  mis  versos  doloridos 
Con  este  triste  son  se  levantasen, 

Y  pudiesen  llegar  á  tus  oidos! 

Que  ya  que  tu  dureza  no  ablandasen 
Yo  sé  que  de  mi  mal  alguna  parte, 
Que  negar  no  pudieses ,   te  mostrasen  ; 

No  porque  vayan  guarnecidos  de  arte, 
Sino  por  ser  el  cuento  simple  y  puro 
Del  dolor  que  conmigo  amor  reparte. 

Versos  movieron  corazón  muy  duro. 
Mas  es  el  tuyo  duro  en  tal  extremo. 
Que  ni  lo  espero  ya  ,  ni  lo  procuro  : 

Ni  busco  otro  remedio  ,  antes  le  temo. 
Pues  sale  de  mis  ojos  siempre  un  rio 
Que  pasa  por  la  llama  en  que  me  quemo; 

Y  ni  el  gran  fuego  al  triste  llanto  mío 
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Gli  sdegni  tuoi  y  ne  in  te  spento  il  desio 
d'  ir  perseguendo  mia  vita  ,  che  fugge , 
E  al  suo  fin  vola  ,  e  giugnera  al  suo  fine 
Prima  eh'  io  trovi  mai  pace  ,  ne  tregua» 
O  se  suonar  questi  dogliosi  versi 
Vot esser  s) ,  che  tu  gli  udissi  ,  almeno , 
Se  d' ammollirti  il  cor  fosse  lor  tolto , 
Variano  al  mio  tormento  acquistar  fede. 
Versi  senz!  arte  ,  e  ver  ^  ma  schietti ,  e  quali 
Li  detta  Amor  :  Amor  ,  che  m  accompagna 
Tutta  la  notte ,  e  il  dì ,  meco  piagnendo» 
E  pi  et  A  forse  desteriam»    O  mìci 
Sciocchi  pensieri  [  o  misero  Silvanoì 
5'  apre  la  via  ne'  duri  petti  il  suono 
De'  mesti  carmi  ,  ma  quel  di  costei 
Duro  e  così ,  eh'  ogni  tua  prova  e  vana, 
E  già  ne  sperar  ciò ,  ne  tentar  voglio  ; 
Né  cerco  altronde  aita  ,  anzi  la  fuggo  ; 
M'  ardo  nel  foco ,  e  mi  disciolgo  in  pianto  ; 
Ni  per  la  fiamma  il  lagrimoso  umore 
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Disminuye  el  humor  que  le  sustenta, 
Ki  descrece  el  ardor  por  agua  ó  frío. 

Y  si  pena  mayor  quieres  que  sienta, 
O  mayor  puede  ser  ;  mandalo  luego , 
Que  cosa  no  querrás  que  no  consienta. 

Mas  mira  el  triste  Uinto  y  vivo  fuego 
Que  me  consume  y  arde,  y  veras  claro. 
Que  no  puedo  pasar  de  donde  llego. 

Que  ni  á  pastor  jamas  costó  tan  Caro 
Amar  pastora,  ni  la  quiso  tanto. 
Ni  se  vio  perdición  tan  sin  reparo. 

Aquí  llegó  Silvano  con  su  canto. 
Dando  por  fuerza  de  pasión  tamaña 
Fm  a  los  versos  y  principio  al  llanto. 

Eco  del  centro  de  la  gran  montaña 
Resuena  en  su  favor  ya  por  costumbre 
Con  temerosa  voz,  triste  y  extraña. 

Mas  como  Febo  ,  con  su  clara  lumbre 
Acabó  de  encubrirse  y  esconderse 
Desamparando  ya  toda  alta  cumbre; 
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Scemare  /'  veggio ,  o  per  l' umor  la  fiamma. 
Tale ,  0  Silvia ,  e  il  mio  staro  ;  e  se  fnt  gravi 
Pene  brami    eh'  io  soffra ,  eccoti  il  petto  , 
M'  e  legge  il  tuo  voler  :  ma  il  brami  invano , 
che  la  mia  doglia  ogrù  tormento  eccede', 
N^  mai ,  eh'  io  sappia ,  /'  amar  pastorella 
Costo  sì  caro ,  ne  vi  fu  pin  amante , 
P/«  perduto  ,  insanabile  Pastore. 

Oui  Silvan  tacque:  che  il  dolore  intenso 
Fin  pose  ai  versi,  e  die  principio  al  pianto. 
Eco  dal  centro  della  gran  montagna 
Pietosamente  ,  conte  suol  ,   risponde 
In  basse  voci ,  querule  ,  tremanti. 
Ma  quando  il  Sol  decimo  sì ,  che  alcuna 
cima  non  apparta  di  luce  adorna. 
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Y  se  alegraba  Endimion  de  verse 
Cercano  de  gozar  su  bien  tamaño, 
Comenzó  el  pastor  triste  a  recogerse. 
Llevando  á  la  majada  su  rebaño. 


E  /  allegrava  Endimton  ,  che  presso 
lasse  il  momento  delle  sue  delizje , 
Col  gregge  in  via  verso  l'  ovil  si  mise. 
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COMPENDIO 

DELLA  VITA 
DI  FRA  LUIGI  DI  LEON. 


I 


L  Maestro  Fra  Luigi  di  Leon  nacque  ,  secon- 
do alcuni  in  Granata  ,  di  Lope  di   Leon  ,  e  di 
Donna  Agnese  di  Valera  ambedue  nobili  di  Bei- 
monte  ,  paese    della    Mancia.     Questo  avvenne 
l'anno    1527  ,   come   si  deduce   dalla  iscrizione 
apposta  al  di  lui  sepolcro   nel  Conv^ento  di   S. 
Agostino  di  Salamanca  ,  che  dice  : 
OBUT     AN.     MDXCI 
XXIIL   AUGUSTI 
^T.    LXilli. 
Vestì  egli   l' abito  nel   detto    Convento   l' anno 
1543.  Ottenne  nell'anno  ijói  in  quella  Univer- 
sità la   Cattedra  di  S.   Tommaso  d'Aquino   dai 
voti  degli  Scolari  ,   com'  era   l' oso  di   quei  tem- 
pi ,  ad  onta  di  molti  competitori ,  alcuni  de'  qua- 
li erano  già  Cattedranti.  Appresso  gli  fu   con- 
ferita la  Cattedra  di  Prima  della  Scrittura  Sa- 
cra. Fu  anche  dichiarato  Dottore  in   Teologia, 
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RESUMEN 

DE  LA  VIDA 
DE  FRAY  LUIS  DE  LEON. 


N. 


Ació  eì  Maestro  Fray  Luis  de  Leon  ,   segun 
algunos  ,   en  Granada  ,   habiendo  sido    sus  Padres 
Lope  de  Leon  y  Doña  Ines  de  Vahra,  ambos  nobles 
y  naturales  de  Belmonte  en  la  Mancha.   El  año   de 
su  nacimiento  fué  el  de  i$2j  ,   como  se  infiere  de  la 
inscripción  que  se  puso  en  su  sepulcro  en  el  Conven- 
to de  S.  Agustín  de  Salamanca  ,  que  dice  asi  ; 
OBIIT  AN.    MDXCI 
XXIIL  AUGUSTI 
ZET.  LXIIIL 
Tomó  el  habito  en  dicho  Convento   el  año  de    1543 
y  obtuvo  en   el  de  1561    en  aquella  Universidad  la 
Cátedra  de  Santo  Tomas  de  Aquino ,  en  virtud  de 
¡os   votos  de  los  Estudiantes  ,  según  se  praEiicaba 
en  aquellos  tiempos^  siendo  preferido  á  muchos  com- 
petidores ,  entre  los  quales  se  contaban  algunos  Ca* 
tedr áticos.   De  allí  á  algún  tiempo  se  le  confirió  la 
Cátedra  de  Prima  de  la  Sagrada  Escritura,  Asi' 
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onore  allora  non  comune  ,  e  ceremonia  di  molta 
spesa.  Il  singolare  di  lui  merito  ,  e  la  fama 
sua  dentro  ,  e  fuori  del  Regno  eccitarono  contro 
di  lui  la  invidia  di  molti.  Ne  provò  egli  gli 
effetti  in  occasione  di  certa  traduzione  letterale 
in  lingua  Castigliana  della  Cantica  di  Salomo- 
ne da  lui  fatta  per  compiacere  ad  un'  amico  ,  e 
di  una  sua  Dissertazione  sopra  la  Vulgata.  Ques- 
ti due  lavori  resi  maliziosamente  sospetti  pro- 
dussero la  di  lui  carcerazione  nell'anno  1573 
per  il  Tribunale  della  Inquisizione  ,  da  cui 
dopo  il  corso  d'  anni  cinque  riebbe  la  libertà  ,  la 
Cattedra  ,  ed  ogni  altro  onore  ,  essendosi  sco- 
perta la  di  lui  innocenza  ,  e  la  malvagità  degli 
accusatori.  I  suoi  costumi  furono  mai  sempre 
di  edificazione  a'  Religiosi  ,  ed  al  Popolo  ,  e  mo- 
rì Provinciale  della  sua  Religione  nel  Convento 
di  Madrigal ,  dal  quale  fu  trasportato  il  di  lui 
corpo  a  quello  di  Salamanca  ,  come  dimostra 
l'accennata  Iscrizione. 

Per  CIÒ  poi  che   appartiene  al  di  lui  merito 
nella  República  Letteraria ,  egli  fu  uomo  di  gran- 
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mismo  consiguió  la  borla  de  DoSfor  en  Teología  ^  ho- 
nor no  común  en  aquel  tiempo  ^  y  cuya  solemnidad  era 
muy  dispendiosa.  Su  singular  mérito  y  reputación 
dentro  y  fuera  del  Reyno  le  suscitaron  muchos  ému- 
los. Los  eftfios  de  su  envidia  los  experimentó  con 
motivo  de  cierta  traducción  literal  que  hizo  al  Cas- 
tellano de  los  Cánticos  de  Salomon  á  ruego  de  un 
amigo  ,  y  de  una  disertación  sobre  la  Vulgata.  Es~ 
tas  dos  obritas  ,  delatadas  maliciosamente  como  sos- 
pechosas ,  le  ocasionaron  su  prisión  en  el  año  de 
1572  de  orden  del  Sto.  Oficio  ,  que  á  ¡os  cinco  años  le 
mandó  restituir  la  libertad  ,  la  Cátedra  y  demás 
honores  ,  por  haberse  justificado  su  inocencia  ,  jun- 
tamente con  la  iniquidad  de  sus  acusadores.  Sus 
costumbres  sirvieron  siempre  de  edificación  ,  así  á 
los  Religiosos  como  á  los  Seculares  ,  y  murió  Pro'- 
vmcial  de  su  Orden  en  el  Convento  de  Madrigal 
de  donde  se  trasladó  su  cadáver  al  de  Salaman- 
ca ,  según  lo  manifiesta  la  enunciada  inscripción 
sepulcral. 

Por   lo   tocante  á  su  mérito  en  la   República 
literaria  fué  hombre  de  grande   ingeni»  ^    y   no 
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de  ingegno ,  e  di  non  minore  giudizio  ;  e  per- 
fezionò i  suoi  naturali  talenti  con  la  lettura  degli 
antichi  :  perchè  era  dotto  nella  lingua  Ebrea, 
Greca,  Latina,  e  Toscana.    Scrisse  varie  opere 
sacre  in  buon  Latino ,  delle  quali  alcune  furo- 
no da  lui   publicate,  altre  rimasero  inedite,  e 
compose  anche  qualche  poesia  Latina  leggiadra- 
mente. Ma  deve  egli  principalmente  l' immorta- 
lità della  fama  sua  alle  opere  di  prosa ,  e  di  ver- 
so scritte  in  lingua  Castigliana.    In  prosa   ne 
abbiamo  due  :  l' una  dei  nomi  di  Cristo  ,  1'  altra 
della  perfetta  Moglie.  Ci  lasciò  anche  una  prefa- 
zione agli  scritti  di  S.  Teresa,  ed  avressimo  anche 
la  vita  di  essa  ,   se  morte   non  1'  avesse  colto, 
mentre  tenea  fra  le  mani  questo  lavoro.  Viene 
ìnnoltre  accennata  con  molta  lode  da  Maestro 
Giuseppe  di  Valdiviesso  altra  Opera,  che  ha  per 
titolo  il  Perfetto  Predicatore  nella  approvazione 
da  esso  data  l'anno  1629  alle  poesie  dei  nostro 
autore  ,   né  so  per  qual  ragione  non  abbia  ancor 
veduto  la  publica  lace.  Maestro  Leon  fu  il  primo 
ad  introdurre  il  numero,  e  l'eleganza  nella  prosa 
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inferior  juicio  ;  y  cuidó  de  perfeccionar  sus  luces 
naturales  por  medio  de  la  le£iura  de  los   Antiguos, 
pues  era  muy  versado  en  las   lenguas  Hehrayca , 
Griega ,  Latina  y  Toscana.  Trabajó  varias  compo- 
siciones en  asuntos  sagrados  con  kuena  latinidad  ,  y 
de  ellas  publicó  algunas  ,  quedando  inéditas  las  de- 
mas  y  y   también   compuso   varias   Poesías  latinas 
con  maestría.    Pero  la  inmortalidad  de  su  fama  la 
debe  principalmente  á   las  obras  de  prosa  y  verso 
que  escribió  en  Castellano.    En  prosa  tenemos  dos: 
la  primera  de  los  Nombres  de  Christo  ,  y  la  otra 
de  la  Perfecta   casada.   Nos  dexó  igualmente  una 
prefación  á  los  escritos  de  Sta.  Teresa  ,  y  poseeria- 
mos  también  la  vida  de  la  misma   Santa  ,    á  no  ha- 
berle  cogido  la  muerte  estando  trabajando  en  ella. 
De  otra  obra  suya  hace  mención  con  especial  elogio 
el  Mtro.  Fr.  Joseph  de   Valdivieso  ,   baxo  del  ti" 
tulo  del  Perfecto  Predicador  ,   en  la    aprobación 
que  dio  á  las  poesías  de  nuestro  Autor  en  1629,  /g-- 
norándose  por  mi  parte  la  causa  de  no  haberse  dado 
á  luz  hasta  ahora.  El  Maestro  Leon  fué  el  primer» 
que  introduxo  el  número  y  la  elegancia  en  la  prosa 
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Castigliana  ,  ed  a  renderla  nobile  ,  e  dignitosa. 

Le  sue  Poesie  Castigliane  furono  da  lui 
stesso  divise  in  tre  libri.  Il  primo  contiene  le 
originali  ;  il  secondo  traduzioni  d' alcune  di 
Pindaro  ,  Orazio  ,  Virgilio  ,  Tibullo  ,  Petrarca, 
Monsignor  della  Casa  ,  e  Bembo  ;  il  terzo  tra- 
duzioni di  Poesie  sacre  di  Giob  ,  Salomone  , 
e  Davide. 

Nelle  originali  l'invenzione  è  poetica,  e  tale, 
che  la  materia  di  cui  si  tratta  vien  posta  in  ottimo 
punto  di  vista,  il  tutto  è  ben  disegnato  ,  e  ben 
ripartito  nelle  strofe ,  o  stanze  ,  le  figure  hanno 
proprietà  ,  e  vivezza  ,  le  voci  sono  pure  ,  scelte 
ben  concertate  ,  ed  armoniche. 

Nelle  traduzioni  ,  che  vanno  adorne  ,  da  ciò 
che  risguarda  la  invenzione  in  fuori  ,  delle  bel- 
lezze médessime  ,  egli  fa  cantare  le  Muse  delle 
altre  nazioni  nella  natia  lingua  si  felicemente, 
che  le  Poesie  non  sembrano  forastiere,  ma  natu- 
rali ,  e  proprie  della  Castigliana  favella.  Queste 
gli  costarono  sì  dura  fatica  ,  eh'  egli  mostra  dj 
farne  piiì  conto  ,  che  delle  altre  da  lui  inventate, 
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Castellana  ,  comunicando  la  nohleza  y  magestad. 

Dividió'  él  mismo  sus  Poesías  Castellanas  en  tres 
libros.  El  primero  comprehende  las  composiciones 
originales  :  el  segundo  algunas  traducciones  de  Pin- 
daro y  Horacio ,  Virgilio  ,  Tíbulo  ,  Petrarca  ,  Mon' 
señor  de  la  Casa  y  del  Cardenal  Bembo  ^  y  finalmen- 
te el  tercero  las  versiones  de  Poesías  sagradas  de 
Joby  Salomon  y  David. 

En  las  originales  la  invención  es  poética ,  y 
de  tal  naturaleza  que  el  asunto  tratado  en  ellas  se 
presenta  en  muy  buen  aspecto  ,  el  todo  se  halla  bien 
trazado  y  distribuido  en  las  estrofas  ó  estancias  ,  las 
figuras  tienen  propiedad  y  viveza  ,  y  la  dicción  es 
pur 3 y  escogida  y  bien  concertada  y  armónica. 

En  las  traducciones  que  se  hallan  adornadas  de 
los  mismos  primores  ,  excepto  en  lo  que  corresponde 
á  la  invención  ,  hace  que  las  Musas  de  las  otras  na- 
ciones canten  en  su  lengua  nativa  con  tan  grande 
acierto  y  felicidad  que  no  parecen  forasteras  las  Poe- 
sías ,  sino  naturales  y  propias  del  idioma  Castellano. 
Le  costaron  estas  tanto  estudio  y  desvelo  que  mani- 
fiesta las  apreciaba  en  mas  que  las  otras  que  había 
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giugnendo  perfino  a  dire  ,  che  lasciava  libero  al 
capriccio  di  ciascheduno  il  giudizio  delle  Ori- 
ginali sue  opere  ,  ma  pregava  i  critici  di  voler 
far  prova  di  se  prima  di  censurare  le  traduzioni, 
ben  certo  che  avrebbero  allora  tenuto  in  maggio- 
re stima  il  di  lui  travaglio. 
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inventado  ,  llegando  a  declarar  que  dexaba  Ubre  al 
capricho  ú  opinion  de  cada  uno  el  juicio  que  quisiese 
formar  de  sus  obras  originales'^ pero  que  pedia  á  los 
críticos  ensayasen  sus  fuerzas  antes  de  censurar  sus 
traducciones ,  en  el  seguro  de  que  harían  entonces 
mas  aprecio  de  su  trabajo. 
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POESIE 
DI  FRA  LUIGI 

BI  LEON. 
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O  DA   I. 


¡  \¿,ue  descansada  vida 
La  del  que  huye  el  mundanal  ruido, 
Y  sigue  la  escondida 
Senda  ,  por  donde  han  ido 
Los  pocos  sabios  que  en  el  mundo  han  sido  ! 

IL 

Que  no  le  enturbia  el  pecho 
De  los  soberbios  grandes  el  estado , 
Ni  del  dorado  techo 
Se  admira  fabricado 
Del  sabio  Moro  ,  en  jaspes  sustentado. 

IH. 

No  cura  si  la  fama 
Canta  con  voz  su  nombre  pregonera, 
Ni  cura  si  encarama 
La  lengua  lisonjera 
Lo  que  condena  la  verdad  sincera. 
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ODA  I. 


'olee ,  tranquilU  vita 
d' uom  che  fuggendo  il  fopolo  ondeggiante  ^ 
Calca  la  via  romita  , 
Ove  driz.z¡ar  le  piante 
Que  pochi  Saggi ,  ih'  ebbe  U  Mondo  errante  ! 

II. 

A  lui  lo  stato  illustre 
De'  superbi  Signor  non  turba  il  petto  ; 
A  lui  stupor  d' industre 
Moro  non  reca  il  tetto 
Aureo ,  e  di  marmo  in  alte  moli  eretto, 

III. 


No»  cura  egli  che  Tama 
Hrti  il  suo  nome  alla  celeste  Spera  y 
ìe  udir  vantato  egli  ama 
"ia  lingua  lusinghiera 
:ià  che  pur  biasma  Verit^a  sincera* 
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IV. 

¿Que  presta  á  mi  contento 
Si  soy  del   vano  dedo  señalado? 
Si  en  busca  de  este  viento 
Ando  desalentado 
Con  ansias  vivas ,  con  mortal  cuidado? 

V. 

¡  O  monte  !  ó  fuente  !  ó  rio  ! 
¡  O  secreto  seguro  deleytoso  ! 
Roto  casi  el  navio, 

r 

A  vuestro  almo  reposo 

Huyo  de  aqueste  mar  tempestuoso. 

VI. 

Un  no  rompido  sueno. 
Un  dia  puro  ,  alegre  ,  libre  quiero  : 
No  quiero  ver  el  ceño 
Vanamente  severo 
De  á  quien  la  sangre  ensalza ,  ó  el  dinero. 
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IV. 

che  val  del  vulgo  intento 
Ver  me  lo  sguardo  a  far  Í  alma  serena , 
Se  in  traccia  di  tal  vento 
Con  affannata  lena 
líen  vo  peno  d'angoscie,  e  mortai  penai 

V. 

O  colle  ,  0  fonte ,  o  rivo , 
O  secreto  ricovro  dilettoso, 
A  Stento  uscito  io  vivo 
Da  mar  s)  periglioso 
In  voi  cerco  felice  almo  riposo. 

VI. 

Sonno  vogl'  io  soave , 
DÌ  puri,  e  lieti  ,  e  del  mio  cor  l'impero. 
Vender  non  vo  dal  grave 
Vano  mirar  severo 
d'  uom  per  legnaggio  ,  e  per  tesori  altero. 
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VII. 

Despiértenme  las  aves 
Con  su  cantar  sabroso  no  aprendido. 
No  los  cuidados  graves, 
De  que  es  siempre  seguido 
Hi  que  al  ageno  arbitrio  está  atenido. 

VIII. 

Vivir  quiero  conmigo, 
Gozar  quiero  del  bien  que  debo  al  Cielo 
A  solas  sin  testigo, 
Libre  de  amor  ,  de  zelo , 
De  odio ,  de  esperanzas ,  de  rezelo. 

IX. 

Del  monte  en  la  ladera 
Por  mi  mano  plantado  tengo  un  huerto. 
Que  con  la  Primavera 
De  bella  flor  cubierto 
Ya  muestra  en  esperanza  el  fruto  cierto. 
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VII. 

Dolci  natñ  concenti 
Me  sveglino  d' augei  verso  l*  aurora , 
No»  cure  aspre  pungen.'iy 
Ond'ha  il  cor  cinto  ognora 
Chi  le  altrui  voglie ,  e  gli  altrui  cenni  adora* 

Vili. 

Vivr)  meco  in  disparte , 
Godro  solingo  il  ben  ,  eh'  a  me  il  favore 
Dei  giusto  Ciel  comparte^ 
Sgombro  d' odio  ^  d'amore. 
Di  gelosia  ,  di  speme  ,  e  di  timore» 

IX. 

Di  piante  un  orticello 
Con  le  mie  mani  ornai  su  la  pendice. 
Ove  l'Aprii  sì  bello 
SÌ  vario  fior  n  elice. 
Che  promette  al  desto  frutto  felice. 
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X. 

Y  corno  codiciosa, 

Por  ver  y  acrecentar  su  hermosura, 

Desde  la  cumbre  ayrosa 

Una  fontana  pura 

Hasta  llegar  corriendo  se  apresura; 

XI. 

Y  luego  sosegada. 

El  paso  entre  los  árboles  torciendo. 
El  suelo  de  pasada 
De  verdura  vistiendo, 

Y  con  diversas  flores  va  esparciendo. 

XII. 

El  ayre  el  huerto  orea , 

Y  ofrece  mil  olores  al  sentido  , 
Los  árboles  menea 

Con  un  manso  ruido. 

Que  del  oro  y  del  cetro  pone  olvido. 
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X.  \ 

E  perchè  più  in  beltade 
S*  avanzi  ,  e  come  a  sua  parte  diletta , 
Ir  esc  onda  ,  che  giìì  cade 
Dalla  sublime  vetta. 
All' ortkel  beato  il  corso  affretta: 

XI. 

Poscia  fra  gli  arboscelli 
fìù  lenta ,  e  cheta  va  serpendo  intorno , 
E  mentre  move  a  quelli, 
E  passa  ,  e  fa  ritorno, 
I  d'  erba  il  suol  rende  ,  e  di  fioretti  adorno, 

XII. 

L'  erba  ,  e  i  fioretti  molce 
!  Pien  di  odor  mille ,  e  spira  tra  le  foglie 

Vn  zefiro  sì  dolce, 

eh'  uom  tutto  oblia  ,  ne  voglie 
i  Di  scettro  ,  e  d' oro  nel  stto  petto  accoglie, 
'       Tom.  IH.  0 
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XIII. 

Ténganse  su  tesoro 
Los  que  de  un  falso  leño  se  confían: 
No  es  mío  ver  el  lloro 
De  los  que  desconfían 
Quando  el  Cierzo  y  el  Ábrego  porfían. 

XIV. 

La  combatida  antena 
Cruxe  ,  y  en  ciega  noche  el  claro  dia 
Se  torna,  al  Cielo  suena 
Confusa  vocería , 
Y  la  mar  enriquecen  i  porfía. 

XV. 

Á  mí  una  pobrecilla 
Mesa,  de  amable  paz  bien  abastada, 
Me  basta;  y  la  baxilla 
De  fino  oro  labrada 
Sea  de  quien  la  mar  no  teme  airada. 
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XIII. 

S' abbia  il  ricco  tesoro 
Colui,  chi  in  frágil  flave  il  flutto  preme: 
Uon  cerco  inútil  oro 
Con  ihi  dispera  ,  e  geme, 
^ando  Aquilón  pugna  con  Austro,  e  freme  : 

XIV. 

Stridon  le  antenne  :  un  velo 
D*orror  funesto  i  rat  del  Sole  asconde  : 
Van  mille  gridi  al  Cielo: 
Tutto  terrore  infonde  : 
Getta  il  nocchier  le  sue  ùcchezAS  all'  onde, 

XV. 

Me  Pace  accolga  in  grembo , 
Semplice  desco  innanzi  a  me  si  stenda: 
A  chi  'l  mar  sfida ,  e  il  nembo 
Mensa  pur  d'oro  splenda, 
I  con  Í  oro  di  pregio  arte  contenda  ; 

\  0  9 
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XVI. 

Y  mientras  miserable- 
-Mcnte  se  eston  los  otros  abrasando 
Con  sed  insaciable 
Del  peligroso  mando , 
Tendido  yo  á  la  sombra  esté  cantando. 

XVII. 

r 

A  la  sombra  tendido  , 
De  yedra  y  lauro  eterno  coronado  > 
Puesto  el  atento  oido 
Al  son  dulce  acordado 
Del  plettro  sabiamente  meneado. 
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XVI. 

E  mentre  in  ardor  fiero 
Altri  mìseri  tiene ,  ed  anje ,  e  sface 
Del  periglioso  impero 
La  sete  ogmr  "vivace  ^ 
Steso  all'  ombra  i  piacer  canti  io  di  pace  : 

XVII. 

Alla  frese'  ombra  steso , 
d' edra  ùnto,  e  d'alloro,  in  novi  accenti j 
Da  divtn  estro  acceso , 
E  con  gli  orecchi  intenti 
Del  mìo  plettro  soave  a'  bei  concenti. 
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ODA   II. 

JT  olgaba  ci  Rey  Rodrigo 
Con  la  hermosa  Caba  en  la  ribera 
Del  Tajo  sin  testigo  : 
El  rio  sacó  fuera 
El  pecho ,  y  le  habló  de  esta  manera, 

II. 

En  mal  punto  te  goces, 
Injusto  forzador  ,  que  ya  el  sonido 
Oyó  ya,  y  las  voces. 
Las  armas,  y  el  bramido 
De  Marte ,  de  furor  y  ardor  ceñido. 

III. 

)  Ay  !  esa  tu  alegría 

Que  llantos  acarrea  ,  y  esa  hermosa 

(  Que  vio  el  sol  en  mal  dia) 
/■ 
A  España  ¡ay!  quan  llorosa, 

Y  al  Cetro  de  los  Godos  quan  costosa 
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ODA   IL 


Se 


^ol'tngo  al  7 ago  in  r'tvd 
Hoderuo  giacca  fra  l' ozio  molle 
In  grembo  alla  sua  Diva  ; 
la  fronte  il  Fiume  estolle  y 
E  dice  al  Re  libidinoso  ,  e  folle  : 

II. 

Cangi  il  Ctel ,  cangi  quelle 
Tue  dolcezzje  in  amaro  aspro  tormento  y 
Sforz^tor  dt  donzelle  y 
che  gta  del  violento 
Marte  il  per  grido ,  e  il  suon  deW  armi  io  sento, 

III. 

Qual  di  duol  mieti ,  e  panto 
Frutto  del  tuo  gioir  s)  lusinghiero\ 
O  quanto  costa ,  o  quanto 
Ve'  Goti  all'  alto  impero 
Chi  vaga  in  mal  d)  nacque ,  e  al  suolo  Ihero  ! 

04 
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IV. 

Llamas,  dolores,  guerras. 
Muertes  ,  asolamientos  ,  fieros  males 
Entre  tus  brazos  cierras. 
Trabajos  inmortales  , 
A  ti  y  á  tus  vasallos  naturales. 

V. 

A  los  que  en  Constantlna 
Rompen  el  fértil  suelo  ,  á  los  que  baña 
El  Ebro,  á  la  vecina 
Sansueña  ,  á  Lusitana , 
A  toda  la  espaciosa  y  triste  España. 

VE 

Ya  dende  Cádiz  llama 
El  injuriado  Conde,  á  la  venganza 
Atento  ,  y  no  á  la  fama. 
La  barbara  pujanza , 
En  quien  para  tu  daño  no  hay  tardanzat 
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IV. 

Mentre  quel  fior  tu  cogli 
Guerre  a  te  ,   insano  !  e  al  fopol  tuo  fatali 
Tra  le  tue  braccia  accogli, 
Strigni  angoscte  immortali , 
fiamme ,  stragi ,  rovine  ,  e  inmena  mali 

V. 

Ver  chi  sul  monte,  e  al  piano 
"Rompe  la  fértil  Betica  campagna, 
Tel  Regno  Lusitano, 
Ter  quel  cui   l'  Ebro  bagna , 
Ver  tutta  C  ampia  ,  ed  infelice  Spagna. 

VI. 

Tosta  in  non  cai  sua  fama, 
E  yago  sol  di  vendicar  pur  Í  onte 
Da  Cadice  già  chiama 
L'infuriato  Conte 
'Barbare  schiere  a  danni  tuoi  ben  pronte. 
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VII. 

Oye  que  al  Cielo  toca 
Con  temeroso  son  la  trompa  fiera. 
Que  en  África  convoca 
El  Moro  á   la  bandera. 
Que  al  ayre  desplegada  va  ligera. 

VIII. 

La  lanza  ya  blandea 

T 

El  Arabe  cruel  ,  y  hiere  el  viento 

Llamando  a  la  pelea; 

Innumerable  cuento 

De  esquadras  juntas  veo  en  un  momento, 

IX. 

Cubre  la  gente  el  suelo, 
Debaxo  de  las  velas  desparece 
La  mar,  la  voz  al  Cielo 
Confusa  y  varia  crece , 
El  polvo  roba  el  día ,  y  le  obscurece. 
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VII. 

odi ,  gta  il  Moro  invitn 
Col  smn  di  tromba,  orrìbile  ^  guerriera 
In  Affrica  /'  ardita 
Sua  gente  alla  bandiera, 
che  fa  per  l'aere  tremolar  leggiera-. 

Vili. 

L'  asta  brandisce  y  e  scaglia 
lerendo  l'aure,  e  col  fie  batte  il  suolo 
Chiamando  alla  battaglia: 
Corrott  la  tosto  a  volo 
Turbe  d'armati:  o  innumerabil  stuolo} 

IX. 

Copre  lo  stuol  le  sponde  : 
DÌ  grida  il  del  confuse  rintonarc 
S*ode  :  la  polve  asconde 
I  rai  del  Sol  :   dispare 
Sotto  gran  selva  di  navigli  il  mare. 
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X. 

i  Ay  !  que  ya  presurosos 
Suben  las  largas  naves  ¡ay!  que  tienden 
Los  brazos  vigorosos 
A  los  remos  ,  y  encienden 
Las  mares  espumosas  por  do  hienden  ! 

XI. 

r 

El  Eolo  derecho 
Hinche  la  vela  en  popa ,  y  larga  entrada 
Por  el  Hercúleo  Estrecho 
Con  la  punta  acerada 
El  gran  Padre  Neptuno  da  i  la  Armada. 

XII. 

i  Ay  triste  !   \  Y  aun  te  tiene 
El  mal  dulce  regazo,  ni  llamado 
Al  mal  que  sobreviene 
No  acorres  ,  ocupado 
No  ves  ya  el  puerto  á  Hércules  sagrado? 
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X. 


Ahi  !  che  gii  ratto  ascende 
I  lunjhi  abeti  ,  e  dd  cammino  instrutto 
Le  braaia  ai  remi  tende 
Con  somma  foYz,a\  e  tutto 
S^uma ,  e  ferve  da  rostri  aderto  il  flutto, 

XI. 

AhW  ch'Eolo  alle  Vlumide 
Navi  giÀ  spira  in  poppa  ,  e  col  Tridente 
Ter  lo  stretto  d'Alcide 
Dell'onde  il  Re  possente 
La  vìa  disgombra  alla  nemica  gente, 

XII. 

Misero!  e  in  tal  periglio 
Ti  veggo  io  pur  fra  rei  piaceri  assortoì 
N¿  con  armi ,  e  consiglio 
"t adopri^.  ahil  malaccorto, 
Mira  di  legni  pien  l' Brculeo  porto. 
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XIII. 

Acude ,  acorre  ,  vuela , 
Traspasa  el  alta  sierra ,  ocupa  el  llano. 
No  perdones  la  espuela  , 
No  des  paz  a  la  mano; 
Menea  fulminando  el  hierro  insano. 

XIV. 

¡  Ay  quanto  de  fatiga  ! 
¡Ay  quanto  de  sudor  está  presente 
Al  que  viste  loriga, 
Al  infante  valiente  , 
A  hombres  y  a  caballos  juntamente  ! 

XV. 

¡Y  tú,  Bétis  divino, 
De  sangre  agena  y  tuya  amancillado. 
Darás  al  mar  vecino 
Quanto  yelmo  quebrado! 
i  Qiíanto  cuerpo  de  nobles  destrozado  ! 
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XIII. 

Sorgi ,  a  quel  sen  t  ìnvoU , 
Varca  l'alta  montagna  y  occupa  il  piano ^ 
Accorri ,  sprona ,  vola  , 
E  con  fulminea  mano 
Kota  l'  acetar  y  né  scenda  colpo  invano, 

XIV. 

Quanto  negli  urti  fieri 
Affanno  con  /'  immensa  oste  nemica 
Ter  fanti ,  e  cavalieri 
Gravi  d' cimo  ,  e  lorica, 
E  pei  destrter  su  la  campagna  aprica! 

XV. 

E  tu  ,  Beti  divino , 
Di  nostro  ,  e  Mauro  sangue  rosseggiante , 
O  quanti  al  mar  vicino 
D'origine  prestante 
Corpi  darai ,  quante  telate  infrante  ] 
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XVI. 

El  furibundo  Marte 
Cinco  luces  las  haces  desordena 
Igual  á  cada  parte  ; 
La  sexta  ¿ay!  te  condena, 
O  cara  patria  ,  á  barbara  cadena. 
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XVI. 


Ver  cinque  Soli  Harte 
Spìnge  a  pugnar  gli  eserciti  con  rara 
Costanz,a  pari ,  ed  arte  : 
Ti  veggo  il  sesto,    ahi  !  cara 
Patria ,  fra  ceppi  in  servttute  amara* 


Tom.  III. 


'      RIFLESSIONI 

SOPRA 
tE  POESIE    D'HERRERA, 

ODA. 

Poscia  che  il  Re  del  Mondo 


L 


t'anno  1568  i  Mori  della  Città  ,  e  Regno  di 
Granata  mal  sofferendo  il  cambiamento  loro  im- 
posto di  Religione  ,  vestito  ,  e  linguaggio  ,  fece- 
ro secreta  confederazione  con  quelli  d'  Africa, 
e  vennero  all'armi  con  tal  furore,  che  la  Nazione 
Spagnuola  si  trovò  in  grave  rischio  di  vedere 
ristabilita  la  setta  ,  e  signoria  de'  Maomettani, 
e  perduto  il  frutto  degli  immensi  gloriosi  tra- 
vagli da  lei  sostenuti  per  ricovrare  i  suci  Regni. 
Difficilissima  impresa  era  il  domare  sì  gran  po- 
polo animato  dal  desiderio  di  libertà  ,  e  dallo 
spirito  di  Religione  ,  e  favorito  dall'asprezza 
delle  montagne  dette  las  Aìpujaras  ,  ma  tutto  fu 
superato  dal  valore  Spagnuolo,  e  dopo  due  anni 
di  sanguinosa  guerra  i  Mori  furono    soggiogati. 
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REFLEXIONES 

SOBRE 
LAS    POESÍAS    DE    HERRERA. 

ODA. 

Quando  con  fulminante 


E, 


\l  año  de  1568  descontentos  los  Moros  de  la 
Ciudad  y  Reyno  de  Granada  de  la  mutación  de  Re^ 
ligion  f  trage  y  lengua  à  que  se  les  habia  obli- 
gado ,  conspiraron  secretamente  con  los  de  Africa^ 
y  tomaron  las  armas  con  tal  furor  ,  que  la  Nación 
Española  corrió  grave  riesgo  de  ver  restablecida 
la  secta  y  dominación  de  los  Mahometanos  ,  y  ma- 
logrado el  fruto  de  los  inmensos  y  gloriosos  afa^ 
nes  que  habia  padecido  para  recobrar  sus  Reynos . 
Era  empresa  muy  ardua  sujetar  tan  numeroso  pue- 
blo ,  animado  del  deseo  de  la  libertad  y  del  espíritu 
de  Religión  ,  y  favorecido  de  la  aspereza  de  las 
montañas  de  las  Alpujarras  :  pero  todo  lo  superó 
el  valor  de  los  Españoles  ,  que  al  cabo  de  dos 
años  de  sangrienta  guerra  sojuzgaron  á  los  Moros. 

P2 
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Fra  i  Guerrieri ,  che  si  segnalarono,  appartiene 
il  primo  luogo  a  D.  Giovanni  d'Austria  Capitano 
dell'  esercito ,  il  quale  con  singolari  prove  d' 
intrepidezza  condusse  a  fine  un'affare  di  tanta 
importanza.  Questo  valoroso  Principe  ,  e  la 
grandezza  dell'avvenimento  accendono  d'estro 
divino  il  nostro  Poeta  -,  egli  prende  in  mano  la 
Lira,  e  canta  :  seguiamolo  nel  suo  volo. 

L'agitata  di  lui  fantasia  ,  a  cui  sembrano 
piccioli  tutti  gli  Eroi  della  terra  in  paragone 
del  suo  ,  cerca  comparazioni  di  valore  in  Cie- 
lo nelle  imprese  de' Numi ,  fermandosi  alla  più 
celebre  ,  eh'  è  la  sconfitta  de'  Giganti  (  de'  qua- 
li erano  immagine  i  Maomettani  per  la  loro  fero- 
cia ,  ed  empietà  ,  e  per  il  sublime  luogo,  dove 
hanno  combattuto  )  e  fa  sopra  tutti  risplen- 
dere in  quel  conflitto  Marte  il  Dio  della 
guerra  per  contrapporre  a  Nume  sì  grande  il 
suo  Eroe. 

Questa  sola  comparazione  poteva  sommi- 
nistrare bastante  materia  alla  formazione  di 
una  Oda  ,  perchè  la  battaglia  de'  Numi  co'  Gi- 
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Entre  los  Guerreros  que  mas  se  distinguieron,  me- 
rece el  primer  lugar  D.Juan  de  Austria  ,  General 
del  Exército  ,  que  dando  singulares  pruebas  de  su 
intrepidez  puso  fin  á  un  negocio  de  tanta  impor- 
tancia. Este  valeroso  Príncipe  ,  y  la  grandeza  del 
suceso  encienden  de  divino  entusiasmo  á  nuestro 
Poeta  ,  que  hecha  mano  de  la  Lira  y  canta  :  sigá- 
mosle en  su  rapto. 

Su  enardecida  fantasía  ,  á  quien  se  le  repre~ 
sentan  como  pequeños  todos  los  Héroes  de  la  tierra 
en  competencia  del  suyo  ,  se  remonta  hasta  buscar 
en  el  Cielo  comparaciones  de  valor  en  las  empresas 
de  los  Dioses  ,  haciendo  alto  en  la  mas  célebre  que 
es  la  derrota  de  los  Gigantes  {de  los  quales  eran 
viva  imagen  los  Mahometanos  por  su  fiereza  é  im^ 
piedad,  y  por  el  elevado  sitio  desde  donde  combatie- 
ron) y  hace  brillar  mas  que  á  todos  en  aquel  conflicto 
al  Dios  de  la  Guerra  Marte  ,  con  la  idea  de  poner 
en  parangón  de  una  Deidad  tan  grande  à  su  Héroe. 

No  se  necesitaba  mas  que  esta  comparación 
para  subministrar  suficiente  materia  a  la  forma- 
ción de  una  Oda  ,  pues  la  batalla  de  los  Dioses 
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ganti ,  e  quella  degli  Spagnuoli  coi  Mori  apri- 
vano largo  campo  ad  immagini  elevate ,  e  ro- 
buste. Ma  il  Poeta  qui  non  si  ferma  ,  ed  aspi- 
rando a  maggior  sublimità  d'  invenzione  intro- 
duce a  cantare  un  Nume ,  occultando  con  ar- 
tifiziosa  illusione  se  stesso  come  inferiore  alla 
grandezza  dell'argomento  j  e  qual  Nume?  Apol- 
lo il  Dio  del  Canto  ;  e  dove  ?  nell'  Olimpo  5 
e  in  presenza  di  chi  ?  di  tutta  l'Assemblea  degli 
Dei. 

Vedi  poi  come  l'invenzione  s'alzi  ancor  più, 
facendo  il  Poeta  che  il  fatto  avvenuto  si  canti 
da  Febo  come  avvenire.  L'  uomo  inclinato 
al  mirabile  ,  1'  uomo  amante  di  se  ,  e  della 
patria  sua  ,  di  cui  egli  è  una  parte  ,  non  può 
non  provare  una  sensazione  al  sommo  piace- 
vole ,  e  lusinghiera  in  udire  ,  che  le  proprie  vi- 
cende ,  e  quelle  di  sua  Nazione  aveano  occupata 
V  attenzione  de'  Numi  tanti  secoli  prima  ,  che 
il  fatto  seguisse,  e  ch'erano  già  decretate,  e 
disposte  come  cose  della  maggior  importanza* 
Quanto  sia  grande  questo  artifizio  della  Poesia 
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con  los  Gigantes  ,  y  la  de  los  Españoles  con  los 
Moros  abrían  anchuroso  campo  á  imágenes  elevadas 
y  vigorosas.  Pero  no  comentándose  con  esto  el  Poe- 
ta ,  y  aspirando  á  mayor  sublimidad  en  la  inven- 
cion  ,  introduce  cantando  á  un  Numen  ocultándo- 
se á  sí  mismo  con  artificiosa  ilusión  ,  cerno  inferior 
á  la  grandeza  del  argumento  '■,  y  á  que  Niimen  ? 
à  Apolo  Dios  del  Canto  j  y  donde  ?  en  el  Olimpo  ^ 
y  en  presencia  de  quienes  ?  de  toda  la  Asamblea  de 
los  Dioses. 

Veamos  ahora  como  la  invención  sube  todavía 
mas  de  punto  disponiendo  el  Poeta  que  la  acción 
ya  pasada  la  cante  Febo  como  si  estuviera  por  su- 
ceder.  Inclinado  el  hombre  á  lo  maravilloso  y  aman- 
te de  sí  mismo  y  de  su  patria  ,  de  que  se  considera 
parte  ,  no  puede  dexar  de  experimentar  una  sensa- 
ción sumamente  agradable  y  lisonjera  al  oir  que  sus 
varios  sucesos  y  los  de  su  Nación  hayan  ocupado  la 
atención  de  los  Dioses  tantos  siglos  antes  de  acae- 
cer el  hecho  ,  y  que  estaban  ya  decretados  y  dis- 
puestos como  cosas  de  la  mayor  importancia.  La 
nobleza  de  semejante  artificio  de  la  Poesía  que  re^ 
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di  rappresentare  V  avvenuto  ,  come  avvenire  ,  e 
quale  gagliarda  impressione  produca  ,  piena- 
mente raccogliesi  dal  Canto  sesto  dell'  Eneide, 
dove  Anehise  mostra  ad  Enea  le  anime  ,  che  per 
eterno  decreto  doveano  un  giorno  informare  i 
corpi  dei  suoi  gloriosi  nipoti. 

Finalmente  aggiugne  Herrera  grandezza  alla 
invenzione ,  facendo  vaticinare  ad  Apollo  l'avve- 
nimento subito  dopo  la  sconfitta  de'Giganti  -,  il 
che  non  solo  rende  più  naturale  il  favellare  di 
tale  sconfitta  ,  ma  sublima  sempre  più  il  merito 
di  Giovanni  d'Austria  rappresentato  da  Fabo  più 
grande  che  lo  stesso  Marte  nel  momento  mede- 
simo di  sua  maggior  gloria. 

Ommetto  per  brevità  di  parlare  delle  imma- 
gini di  quest'  Oda  ,  non  essendovi  strofa  che  non 
ne  abbondi  ;  non  mi  fermo  sopra  la  felice  dis- 
posizione delle  parti  ,  per  cui ,  ben  lungi  dall' 
ingombrare  ,  1'  una  parte  dà  luce  all'  altra  -,  non 
sopra  1'  unità  ,  e  compimento  del  pensiere,  onde 
avviene  ,  che  letta  l' ultima  strofa  non  resta 
nulla  a  desiderare  ,    avendo  avuto  presente  il 
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preferita  como  que  ha  de  acaecer  lo  ya  sucedido  ^ 
y  la  fuerte  impresión  que  produce f  se  colige  comple- 
tamente del  Canto  sexto  de  la  Eneyda  ,  en  el  qual 
muestra  Anqutses  á  Eneas  las  almas  que  por  dis- 
posición eterna  habían  de  animar  un  dia  los  cuerpos 
de  sus  gloriosos  descendientes. 

Finalmente  añade  Herrera  grandeza  à  su  inven' 
cton  haciendo  á  Apolo  vaticinar  el  suceso  inmedia- 
tamente después  de  la  derrota  de  los  Gigantes  ;  lo 
que  no  solo  hace  mas  natural  el  paso  á  hablar  de 
semejante  derrota  ,  sino  que  comunica  cada  vez  mas 
realce  al  mérito  de  D.  Juan  de  Austria  ,  á  quien 
representa  Febo  como  superior  al  propio  Marte  en 
el  mismo  punto  de  su  mayor  gloria. 

Omito  por  brevedad  hablar  de  las  imágenes  de 
esta  Oda  ,  no  habiendo  en  ella  estrofa  en  que  no 
abunden  ^  tampoco  me  detendré  en  la  feliz  disposi- 
ción de  las  partes  ,  mediante  la  qual  lejos  de  con- 
fundirse,  da  luz  y  se  aclara  la  una  à  la  otra  ,  ni  so- 
bre la  unidad  y  complemento  de  la  idea  ^  de  que  re- 
sulta,que  leida  la  última  estrofa  no  queda  que  desear 
mas  5  habiendo  tenido  presente  el  Poeta  hasta  el 
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Poeta  per  fino  l'efFetto  del  canto  d'Apollo  sopra 
il  cuore  di   Marte: 

Cosi  la  cetra   suona: 

Giove  col  capo  ayerma  ;  e  la  gran  Reggia 

DelP  Olimpo  rintana 

Crollandosi ,    e  fiammeggia  : 

Marie  turbato  in  pensier  gravi  ondeggia. 
Non  finalmente  sopra  la  locuzione  Poetica, 
avendo  egli  dato  alla  lingua  Castigliana  tutta  la 
possibile  forza  ,  ed  elevazione.  Abbiamo  la  fa- 
mosa Oda  d' Orazio  ,  dove  Nereo  profetizza  a 
Paride  la  rovina  di  Troja.  Con  essa  gareggia 
quella  di  Fra  Luigi  di  Leon  ,  che  comincia  , 
Folgava  el  Rey  Rodrigo  ,  come  vedremo  in  questo 
stesso  volume  :  ma  l'Oda  presente  porta  il  carat- 
tere della  Poesia  sublime  d'Omero. 

INNO. 

Cantiamo  Inni  al  Signor  ,  che  sovra  il  piano 

Il  famoso  combattimento  navale  fra  Cristiani, 
e  Turchi  seguito  l'anno  1571  nel  golfo  di  Lepan- 
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efecto  que  delia  hacer  el  canto  de  Apolo  en  el  áni- 
mo de  Marte  : 

Así  la  lira  suena , 

Y  Jove  el  canto  afirma,  y  se  estremece 

El   Olimpo  ,    y  resuena 

En  torno  ,  y  resplandece 

y  Mavorte  dudoso  se  obscurece. 
Ni  finalmente  en  la  locución  poética  por  haber 
dado  el  Autor  á  la  lengua  Castellana  toda  la  ener' 
gía  y  elevación  posible.  Tenemos  la  famosa  Oda  de 
Horacio  en  que  Nereo  pronostica  à  Paris  la  des- 
trucción de  Troya,  Con  ella  compite  la  de  Fr.  Luis 
de  Leon  que  empieza  ,  Folgaba  el  Rey  Rodrigo , 
según  veremos  en  este  mismo  Tomo  :,  pero  la  pre- 
sente  Oda  lleva  por  delante  el  carácter  de  la  subii-* 
midad  de  la  poesía  de  Homero. 

HIMNO. 

Cantemos  al  Señor  que  en  la  llanura 

La  famosa  batalla  naval  que  se  dio  en  el  Gol- 
fo de  Lepanto  entre  Christianosy  Turcos  en  el  año  de 
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to  è  r  argomento  di  questo  Inno.  Selino  Im- 
peradora de'  Turchi  poneva  ogni  suo  sforzo 
nella  conquista  del  Regno  di  Cipro  ,  posseduto 
allora  dai  Veneziani ,  e  con  propizia  fortuna  , 
avendo  egli  presa  la  Città  di  Nicosia  ,  e  poco 
dopo  quella  di  Famagosta.  L*  affare  era  interes- 
sante tutta  la  Cristianità  ,  e  quindi  ne  nacque 
la  lega  dei  Veneziani  col  Pontefice  Pio  V  ,  e 
con  Filippo  II  Re  di  Spagna  contro  il  nemico 
comune.  Si  formò  un'  armata  di  dugento  e  più 
vascelli  ,  de' quali  ebbe  il  comando  D.  Giovanni 
d'Austria  ,  si  venne  alle  mani  nel  golfo  di  Le- 
panto ,  e  dopo  un'  ostinato  conflitto  riporta- 
rono compita  vittoria  i  Cristiani.  Le  galere  ne- 
miche fra  prese  ,  e  affondate  furon  dugento  , 
venticinque  mille  i  Turchi  fra  morti ,  e  prigio- 
nieri ,  e  ventimille  i  rematori  Cristiani  ,  che  ri- 
covrarono  la  lor  libertà.  Ecco  la  materia  del 
Canto. 

Quanto  avrebbe  potuto  dire  il  nostro  Poeta 
sopra  il  valore  della  nazione  Spagnuola  ,  e  di 
Capitano  sì  grande!  ma  egli  riguarda  il  Turco 
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1 571  forma  el  asunto  de  este  Himno.  Selin  "Empera- 
dor de  los  Turcos  dirigía  todos  sus  esfuerzos  à  la 
conquista  del  Reyno  de  Chipre^  que  entonces  poseían 
los  Venecianos  j  en  lo  que  le  favorecía  la  fortuna, 
pues  había  tomado  primero  la  Ciudad  de  Nicozia,  y 
de  allí  d  poco  la  de  Famagosta.  El  negocio  era  im- 
portante paratoia  laChristiandad,y  de  esta  circuns- 
tancia resultó  la  liga  de  los  Venecianos  con  el  Sumo 
Pontífice  Pío  V  y  con  Felipe  II  Rey  de  España  con- 
tra el  enemigo  común.  Se  formó  pues  una  armada  de 
mus  de  doscientos  Navios  ,  cuyo  mando  se  confió  á 
D.Juan  de  Austria:  vinieron  à  las  manos  en  el  Golfo 
de  Lepanto,y  después  de  un  obstinado  combate  consi- 
guieron completa  victoria  los  Christianos.LasGaleras 
enemigas ,  entre  las  que  fueron  tornadas  y  echadas  á 
pique ,  llegaron  á  docientas  ,  los  Turcos  á  veinte  y 
cinco  mil  entre  muertos  y  prisioneros^  y  á  veinte  mil 
los  forzados  Christianos  que  recobraron  su  libertad. 
A  esto  se  reduce  la  materia  de  esta  composición. 

Mucho  habría  podido  extenderse  nuestro  Poeta 
sobre  el  valor  de  la  Nación  Española, y  de  un  Cau- 
dillo tan  grande  j  pero  prefirió  considerar  al  Turco 
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come  un  Principe  ingiusto  ,  superbo  >  crudele, 
e  nemico  della  vera  Religione  ;  lo  scorge  nel 
tempo  stesso  superiore  di  forze  a  quelli  che  se- 
guono il  vessillo  di  Cristo  ,  e  nondimeno  scon- 
fitto :  e  però  attribuisce  alla  giustizia  vendi- 
catrice  di  Dio ,  ed  alla  somma  di  lui  potenza 
questa  vittoria. 

Il  Poeta  ,  che  nei  combattimenti  degli  uo- 
mini fa  intervenire  la  Divinità  ,  s'  apre  il  cam- 
po a  quella  grandezza  d' immagini  ,  che  non 
può  aver  luogo  rappresentando  il  fatto  come 
opera  umana  ,  perch'egli  lega  il  Cielo  con  la 
Terra ,  e  può  crescere  a  suo  talento  le  misure 
del  dir  figurato  senza  pericolo  di  oltrepassare 
i  confini,  essendo  l'idea,  che  noi  ci  formiamo 
di  Dio  ,  quella  di  un'  Ente  ,  che  non  ha  limiti 
in  veruno  de' suoi  attributi.  Innoltre  per  tal 
modo  la  Poesia  interessa  più  il  nostro  cuore. 
E  in  vero  qual  paragone  fra  il  diletto,  che  noi 
proviamo  nel  sentire  che  Dio  stesso  ha  debellato 
ì  nostri  nemici  ,  e  quello  che  ci  reca  un  Poeta 
fermandosi  nel  solo  valore  dell'  esercito  ,  e  del 
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corno  un  Principe  injusto  ,  soherhio,  cruel  y  enemi- 
go de  la  verdadera  Religión  ,  á  quien  representa 
al  mismo  tiempo  con  fuerzas  superiores  à  los  que  se- 
guian  el  estandarte  dejesuchristo  ,  y  sin  embargo 
derrotado  ;  y  por  consiguiente  atribuye  esta  victo- 
ria  al  brazo  justiciero  y  vengador  del  Omnipo- 
tente. 

El  Poeta  que  en  los  combates  de  los  hombres 
hace  que  intervenga  la  Divinidad  ,  se  abre  campo 
para  aquella  grandeza  de  imágenes  que  no  encuen- 
tran lugar  quando  se  representa  el  hecho  como  obra 
humana  ,  porque  une  el  Cielo  con  la  Tierra ,  y 
puede  aumentar  á  su  arbitrio  los  grados  del  estilo 
figurado  sin  riesgo  de  exceder  los  límites  ,  no  te- 
niéndolos Dios  en  ninguno  de  sus  atributos ,  según 
la  misma  idea  que  alcanzamos  d  formarnos  de  la  Di- 
vinidad. Ademas  de  eso  la  Poesía  interesa  y  mue- 
ve mas  por  t^l  medio  nuestros  corazones.  T  á  la 
verdad  ¿  que  diferencia  no  hay  entre  el  gusto  que 
experimentamos  al  oir  que  Dios  mismo  es  quien  ha 
desvaratado  á  nuestros  enemigos,  y  el  que  nos  causa 
el  Poeta  qus  solo  llama  nuestra  atención  hacia  el  valor 
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Capitano  ?  Conobbero  questa  verità  i  tre  in- 
signi maestri  dell'  Epica  Omero  ,  Virgilio  ,  e 
Tasso  5  e  con  tale  artifizio  venne  lor  fatto  di 
porre  nel  più  forte  ,  e  più  piacevole  movimento 
la  fantasia  ,  e  il  cuore  delle  loro  nazioni.  Le 
cagioni  di  tale  effetto  si  offrono  alla  mente  da 
se  ,  ed  è  inutile  il  farne  parola. 

Ma  il  nostro  autore  non  prese  già  per  is- 
corta  Omero  ,  e  Virgilio  :  che  ben'  altro  esem- 
plare di  sublimissimo  canto  a  lui  porgevano 
le  Sacre  Carte  ,  additandogli  il  vero  modo  di 
encomiare  degnamente  la  Divinità.  S' accese  egli 
pertanto  del  foco  de'  Libri  Santi  ,  e  non  sola- 
mente si  arricchì  di  robuste  immagini  tratte  da 
sì  gran  fonte  ,  ma  diede  al  suo  componimento 
quell'aria  di  signorile   franchezza. 

Infatti  pochi  sono  i  passi  di  quest'  Inno,  dove 
il  Poeta  presenti  le  cose  a  modo  di  semplice 
narrazione.  Propone  l' argomento  con  tutta  for- 
za ,  e  brevità  j  volge  il  discorso  a  Dio  :  fa  par- 
lare il  Turco  :  pone  in  bocca  de'  Cristiani  una 
preghiera  a  Dio  :  torna   a  volgere  il  discorso  a 
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del  Exército  y  del  Generali  Bien  conocieron  esta  ver- 
dad los  insignes  Maestros  de  la  Epica  Homero,  Vir- 
gilio y  Taso, quienes  con  semejante  artificio  lograron 
poner  en  el  mas  fuerte  y  agradable  movimiento  la 
fantasía  y  el  corazón  de  sus  Naciones.  Las  causas 
de  este  efecto  son  obvias  ,  y  por  consiguiente  ociosa 
su  explicación. 

Sin  embargo  no  se  propuso  nuestro  autor  por 
guia  á  Homero  ni  áVirgilio,subministrandole  mucho 
mejor  modelo  de  Poesía  sublime  los  Libros  sagrados 
que  le  indicaron  el  verdadero  modo  de  alabar  digna- 
mente à  la  Divinidad.   Se  inflamó  pues  con  el  fuego 
de  la  Sta.Escritura,y  no  solo  enriqueció  su  fantasía 
con  las  vigorosas  imágenes  que  tomó  de  tan  grande 
original ,  sino  que  comunicó  á  su  composición  aquel 
ayre  de  nobilísima  franqueza  que  se  advierte  en  ella. 
En  efe&o  son  raros  los  pasages  de   este  Himno 
donde  el  Poeta  presenta  las  cosas  en  aspecto  de  sen- 
cilla narración.   Propone  su  asunto  con  mucha  fuer- 
za y  concisión  :   se  dirige  d  Dios  :  hace  hablar  al 
Turco  :  pone  en  boca  de  los  Christianos  una  suplica 
al  Omnipotente  :    vuelve  á  dirigir  la  palabra   á 
Tom.  III.  Q. 
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Dio  :  parla  con  la  Grecia  ,  poi  con  la  nuovi 
Tiro  ,  poi  con  tutta  l'Asia:  e  finalmente  chiude 
favellando  ancora  con  Dio  ,  e  benedicendo  il 
suo  nome.  Chi  non  iscopre  in  questo  canto  d* 
Herrera  lo  spirito  della  Poesia  Lirica  degli 
Ebrei ,  la  quale  suol  mescolare  frajicamente  le 
parlate  con  la  descrizione  ,  ed  aggiugtae  per  tal 
modo  vivezza  alla  pittura  dei  fatti ,  sviluppa  più 
agevolmente  gli  affetti ,  e  dà  varietà  al  tutto  del 
componimento  ? 

Herrera  fu  il  primo  in  Ispagna  a  far  prova 
dell'  altezza  di  sua  fantasia  nell'  imitazione  della 
Poesia  Ebraica  ^  e  quanto  felicemente  gli  sia 
riuscita  l' impresa  lo  manifesta  quest'Inno  ,  eia 
Canzone  Elegiaca  sopra  la  disfatta  in  Africa  di 
D.  Sebastiano  Re  di  Portogallo,  che  comincia 

Voz  de  doJfOT  y  canto  de  gemido  , 
di  cui  parleremo  in  questo  stesso  volume  :  ed 
aggiungo  non  essere  a  mia  notizia  componi- 
mento di  simile  imitazione  nella  Toscan*  lingua 
scritto  a'  tempi  d'  Herrera  ,  che  possa  con  questi 
due  gareggiare. 
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Diot  :  habla  con  la  Grecia,  luego  con  la  nueva  Tiro, 
y  después  con  toda  el  Asia  :  y  por  tilt  imo  conclu- 
ye hablando  nuevamente  con  Diot  ,  y  bendicienda 
su  nombre.  Ahora  pues  ¿  quien  habrá  que  no  descu- 
bra en  esta  obra  de  Herrera  el  espíritu  de  la  Poesía 
Lírica  de  los  Hebreos,  laqual  suele  con  libertad  mez' 
ciar  los  discursos  con  la  descripción  ,  añadiendo  por 
tal  medio  mayor  viveza  á  la  pintura  de  los  hechos, 
poniendo  mas  fácilmente  á  descubierto  los  afectos 
y  dandovariedad  á  todo  el  completo  de  la  composición! 
Herrera  fué  el  primero  que  en  España  ensayó  la 
sublimidad  de  su  numen  en  la  imitación  de  la  Poesía 
Hebrayca  ^  manifestando  con  quanta  felicidad  des- 
empeñó  su  empresa,  así  este  Himno  como  la  Canción 
Elegiaca  sobre  la  derrota  en  Africa  del  Rey  D,  Se- 
bastian de  Portugal ,  que  empieza  : 

Voz  de  dolor  y  canto  de  gemido  , 
de  la  qual  hablaremos  en  este  mismo  tomo  ;  y  debo 
añadir  no  haber  llegado  á  mi  noticia  obra  de  se- 
mejante imitación  en  lengua  Toscana  que  escri- 
ta en  tiempo  de  Herrera  pueda  competir  con  es- 
tas dos» 

9.2 
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E  però  da  osservarsi ,  che  Herrera  non  imi- 
tò la  Scrittura  nella  materiale  struttura  de'  pe- 
riodi :  essendo  per  lo  più  semplici  ,  cioè  d'uno 
o  di  due  piccioli  membri  i  periodi  de'Libri  sacri, 
e  quelli  d' Herrera  per  lo  più  composti  ,  cioè 
formati  di  più  membri  insieme  connessi.  Una 
serie  di  periodi  semplici  produce  lo  stile  spezza- 
to ,  quale  appunto  è  quello  della  Scrittura  :  una 
serie  di  composti  produce  lo  stile  ,  eh'  io  chia- 
merò continuato  ,  com'  è  quello  del  nostro  Au- 
tore. Qual  di  questi  due  stili  è  il  più  bello? 
Bellissimi  ambedue  quando  sono  ben  maneggiati. 
Lo  stile  spezzato  presentandomi  i  pensieri  ad 
uno  ad  uno  me  ne  fa  sentire  tutta  la  forza  :  il 
continuato  unendone  insieme  molti  mi  fa  sen- 
tire più  la  forza  del  tutto  ,  che  delle  parti.  L'uno 
mi  sublima  con  impulsi  veementi  :  l' altro  con 
l'artifizio  delle  legature  nobilmente  *m' innalza 
come  per  gradi.  Il  primo  s'adatta  più  facilmente 
alla  Musica  ,  da  cui  pare  che  non  abbiano  dis- 
giunta gli  antichi  la  loro  Poesia  Lirica.  Del 
secondo  suole  opportunamente  valersi  chi  non 
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Sin  embargo  de  todo  lo  dicho  es  digno  de  obser- 
varse que  Herrera  no  imitó  á  los  Sagrados  Libros 
en  la  estructura  material  de  los  períodos  y  que  por  lo 
regular  son  sencillos  ,  esto  es  de  uno  ó  de  dos 
miembros  cortos  ,  à  diferencia  de  los  suyos  que 
generalmente  están  compuestos  ,  ó  sea  formados  de 
varios  miembros  enlazados  entre  sí.  Una  serie  de  pe- 
ríodos sencillos  produce  un  estilo  cortado  como  lo  et 
cabalmente  el  de  la  Sagrada  Escritura  ^/  al  contra- 
rio una  serie  de  los  compuestos  constituye  un  estilo 
que  llamaremos  conúnusido  como  el  de  nuestro  Autor. 
No  es  fácil  decidir  qual  de  los  dos  es  mas  hermoso, 
pues  ambos  bien  manejados  son  excelentes.  El  estila 
cortado  presentándonos  de  uno  en  uno  los  pensamien- 
tos nos  hace  sentir  toda  la  fuerza  de  ellos  :  así  como 
el  continuado  ,  uniendo  entre  si  muchos  ,  nos  hace 
percibir  mas  la  fuerza  del  todo  que  de  las  partes. El 
uno  nos  arrebata  con  impulsos  vehementes  :  el  otro 
con  el  artificio  de  los  enlaces  nos  eleva  noblemente  co- 
mo por  grados.  El  primero  se  adapta  mas  fácilmen- 
te à  la  música  de  que  no  parece  separaron  los  anti- 
guos SU  Poesía  Lírica  :  del  segundo  suele  oportuna* 
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iscrive  per  la  Mu-sica  ,  ma  per  aprirsi  un  libero 
campo  all'accozzamento  delle  idee.  Per  conse- 
guenza il  Traduttore  de'  Sacri  canti  dovrà  far 
uso  dello  stile  spezzato,  procurando  però  di  avvi- 
cinarsi per  quanto  è  possibile,  a  quella  non  arti- 
6ziosa  ,  ma  naturale  grazia  ,  maestà  ,  ed  enfatica 
vibrazione,  che  sono  proprie  dell'  Ebraica  Poesia: 
perchè  non  solamente  vi  è  stile  spezzato  assoluta- 
rnente  cattivo  ,  ma  potendo  ricevere  questo , 
|ion  meno  che  l'altro  differenti  modificazioni, 
può  facilmente  avvenire  ,  che  la  traduzione  sia 
scritta  in  buono  stile  spezzato,  e  privo  nel  tempo 
stesso  del  carattere  di  quello  della  Scrittura. 

Non  avendo  pertanto  il  nostro  Poeta  com- 
posta questa  Poesia  ,  e  i'  altra  sopra  il  fatto  del 
Re  D.  Sebastiano  per  uso  della  Musica  :  né  es- 
sendo egli  Traduttore  de'  canti  sacri  ,  imitò 
questi  in  tutto  ciò  che  abbiamo  detto  di  sopra, 
ina  non  già  nella  materiale  struttura  de'  periodi. 
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mente  valerse  el  que  escribe  no  para  la  música ,  sino 
con  el  fin  de  abrirse  libre  campo  para  la  combinación 
de  las  ideas.  Por  consiguiente  qualquiera  traductor 
de  los  Salmos  ó  Sagrados  Cánticos  deberá  usar  del 
estilo  cortado ,  bien  que  procurando  siempre  acer^ 
carse  á  aquella  no  artificiosa  sino  natural  gracia,nia- 
gestad  y  enfática  vibración  que  son  propias  de  ¡a 
Poesía  Hehrayca  ^  pues  no  solo  hay  estilo  cortado,que 
es  absolutamente  malo ,  sino  que  pudiendo  admitir 
este  no  menos  que  el  otro  diferentes  modificaciones^ 
puede  con  facilidad  verificarse  que  la  traducción  esté 
escrita  con  buen  estilo  cortado,y  que  al  mismo  tiempo 
carezca  del  caráfierque  distingue  al  de  la  Escritura. 
T  así  no  habiendo  compuesto  nuestro  Poeta 
esta  Poesía ,  y  la  otra  sobre  el  suceso  del  Rey 
Don  Sebastian  ,  para  ponerla  en  música  :  ni  siendo 
tampoco  traductor  de  los  Cánticos  sagrados  ;  los 
imitó  en  todo  lo  que  dexamos  dicho  ,  y  no  en  la  es- 
tructura material  de  los  periodos. 
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PASAGES  DE  LA  ESCRITURA 

CUYAS    IMÁGENES    HA  ENTRJETEXIDO  CON  XAS  SUYAS 

EL  POETA. 

.  (a)    Cantemos  al  Señor,  que  en  la  llanura 
Venció  del  ancho  mar. 

(^)     tu  eres  diestra  , 

Salud  y  gloria  nuestra. 

(c)     Sus  escogidos  Príncipes  cubrieron 
Xos  abismos  del  mar ,   y  descendieron 
Qual  piedra  en  el  profundo  , 

{d) y  tu  ira  luego 

ÍQS  tragó  como  arista  seca  el  fuego. 

(e)     El  soberbio  Tirano  confiado 
En  el  grande  aparato  de  sus  naves. 

(/)     Derribó  con  los  brazos  suyos  graves 
JjOS  cedros  mas  excelsoá  de  la  cima, 
y  el  árbol  que  mas  yerto  se  sublima. 

(§)    Temblaron  los  pequeños  confundidos, 

[h)     alzó  la  frente 

Contra  ti ,  Señor  Dios ,  .  , , , 
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(a)  Cantemus  Domino  ,  gloriosi  enimmagnifica' 
tus  est  :   equum  ,  C^  ascensorem   dejecit  in  mare. 
Exod.  15.  n.  I. 

(b)  Fortitudo  mea  &  laus  mea  Dominus  ,  er  fa- 
ctus  est  mihi  in  salutem.  Ibid.  n.  2. 

(e)  Electi  Principes  ejus  submersi  sunt  in  mari 
rubro.  Ahyssi  operuerunt.eos  ,  descenderunt  in  prò- 
fundum  quasi  lapis»  Ibid..  ¿vuev  ab  ¿cU'.    Mf 

(d)  Mi  sisti  iram  tuàm  quae  debofavit'^os  ìiòut 
stipulam.    Ibid.,  .  '  ' 

(e)  In  copiosa  navium  multitudine.    i.  Machab.) 

(f  )  Et  succidit  sublimes  cedros  ejus ,  ^  electas 
abietes.  4.  Reg.  19.  n.  23. 

(g)  !  Tremor  S  horror  invasi t  sensus  eorum. 
Judith.  4.  n.  2. 

{^.Contra  Dominum  erectus  est.  Jerem.  48. 
n.  26. 
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(í)    Dixo  aquel  insolente. 


(/)     Podrá  su  Dios 

Guardallas  de  mi  diestra  vencedora? 
(k)     Los  cánticos  en  lagrimas  convierte, 

(1)     Sus  fuertes  á  la  muerte  ya  caminan  , 

(w)    Sus  Vírgenes  están  en  cautiverio 

(«) .donde 

El  Dios  de  estos  está  ? 

(o)     Por  la  debida  gloria  de  tu  nombre, 

ip)     Levantó  la  cabeza  el  poderoso , 
Que  tanto  odio  te  tiene 

(?)    Juntó  el  consejo  ,  y  contra  nos  pensaron. 

(r)     Venid  ,  dixéron 

Deshagamos  á  estos  de  la  gente  , 

(  j)     Vinieron  de  Asia,  y  portentosa  Egipto 
Los  Árabes  y  leves  Africanos. 
.^t)if'ii'uesta  en  silencio  y  en  temor  la  tierra* 
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(i)  Et  locutus  est  in  superbia  magna,  i.  Ma- 
cab.  I.  n.  25. 

(  j  )  Et  quis  est  Deus  qui  erìpiet  vos  de  manu 
mea  ?   Dan.  3.   n.  15. 

(ky    Dies  festi  ejus  conversi  sunt  in    hictuin, 

I.  Machab.  1.  n.  41. 

(1  )  Universos  fortes  ejus  descenáantJn^  occisio- 
nem.    Jerem.  50.  n.  27,  -i^ir  rÀ  ctTc") 

(m)     Et  Virgines  in  captivitalem.'^Viò\th.i6.n.6, 
(n  )     Ubi  est  Deus  eorum  ?   Psalm.  113.  n.  io. 

(o)     Propter  glori am  nomini stui.  Psal.  78.  n.  9. 

(p)  i8"^  *^  oderunt  extulerunt  caput.  Psal.  82. 
n.  3. 

(q)  .  Super  populum  tuum  malignaverunt  consi- 
iium,   Ibid.  n.  4. 

(r)  Dixerunt  :  Venite  disperdamus  eos  de  gen- 
te. Ibid.  n.  5.        . 

(  s  )  IMoab  S  Agareni  ,  Gebal,  Amon  &  Amales 
cum  habitantibus  Tyrum.   Ibid.  n.  8. 

(  t  )    Et  siluit  terra  in  conspectu  ejus,  i ,  Mach. 

II.  n.  52. 
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(b)    Qual  Leon  á  la  presa  apercebidoi 

(x)     Sus  manos  á  la  guerra  compusiste. 

(y)     Y  sus  brazos  fortísimos  pusiste, 
Como  el  arco  acerado 

(a)     Turbáronse  los  grandes  ,  los  robustos 
Rindiéronse  temblando 

(a)  Y  tú  entregaste  ,  Dios,  como  la  rueda, 
Como  la  arista  queda 

Al  ímpetu  del  viento 

(b)  Qual  fuego  abrasa  selvas  ,  cuya  llama 
En  las  espesas  cumbres  se  derrama. 

ic)    Tal  en  tu  ira  y  tempestad  seguiste. 

(i)    Y  su  faz  de  ignominia  convertiste. 
(  e  )    Quebrantaste  al  cruel  dragón 

(/)     Que  con  hondos  gemidos 
Se  retira  á  su  cueva 

ig)     Hoy  se  vieron  los  ojos  humillados 
Del  sublime  varón ,  y  su  grandeza  j 
y  tú  solo  ,  Señor ,  fuiste  exaltado  , 
Que  tu  dia  es  llegado , 
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(u)     Sicut  leo  parafai  ad  praedam .  Ps.  1 6.  n.  1 2. 

(x)     Qui  docet  manus  meas  ad  praelium.  Ibid. 

(y)  Et  posuisti  ut  arcum  aeneum  brachia  mea. 
Psal.  17.  n.  35. 

(z)  Tune  conturbati  sunt  principes  Edom  ,  robu- 
stos Moab  obtinuit  tremor.  Exod.15.  n.  15. 

(a)  Pone  illos  ut  rotam  ,  ^  sicut  stipulam  ante 
faciem  venti^  Psal.  82.  n.  14. 

(b)  Sicut  ignis  qui  comburit  sylvam ,  Q  sicut 
fiamma  comburens  montes.  Ibid.  n.  1;. 

(e)  Ita  persequeris  illos  in  tempestate  S  in  ira 
tua  turbabis  eos.  Ibid.  n.  16. 

(d)  Imple  facies  eorum  ignominia,  Ibid.  n.17. 

(e)  Percussisti  superbum,  vulnerasti  draconem, 
Isai.  $1.  n.  9. 

(f)  Planctum  velut  draconum.   Mich.  i.   n.  8. 

(g)  Oculi  sublimes  hominis  humiliati  sunt  ,  S 
incurvabitur  altitudo  virorum  :  exaltabitur  autem 
Dominus  solus  in  die  illa,  Isai.  2.  n.  11. 
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Señor  de  los  exércitos  armados 
Sobre  la  alta  cerviz  ,  y  su  dureza, 
Sobre  derechos  cedros  y  extendidos, 
Sobre  empinados  montes  y  crecidos. 
Sobre  torres  y  muros  ,  y  las  naves 
De  Tiro,  que  á  los  tuyos  fueron  graves. 

{h)    Mas  tú  fuerza  del  mar  ,  excelsa  Tiro, 
¿Como  acabaste  fiera  y  orgullosa  ? 

(i  )     Llorad,  naves  del  mar  ,  que  es  destruida 
Vuestra  vana  soberbia. 
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Quia  dies  Domini  exercìtaum,  super  omnem  su- 
perhum ,  S  excelsum  ^  arrogantem,  Ibid.  n.  12, 

Et  super  omms  cedros  sublimes  S  er  ed  as. Ih, n,i%. 

Et  super  omnes  montes.    Ibid.  n.  14. 

Et  super  omnes  turrim &  murum.  Ibid.  n.  i  j. 

Et  super  omnes  naves.  Ibid.  n.  16. 

(h)  Quomodo  periisti  quae  habitas  in  mari ,  urbs 
inclyta  quae  fuisti  fortis  in  mari ,  cum  habitato^ 
ribus  tuis  quos  formidabunt  universi.   Eze. 26.n.  1 7. 

(  i  )  Ululate  y  naves  maris  ,  quia  devastata  est 
foriitudo  vestra.  Isai.  23.  n.  14. 
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ELEGIA    I. 

5'  è  à^Amor  legge  ,  che  muoja  chi  v'  ama. 
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.N  questa  Elegia  cerca  di  riacquistare  1'  amore 
della  sua   bella. 

Pone  pertanto  nel  più  lagrìmevole  aspetto 
lo  stato  dell'anima  sua  ,  per  eccitare  la  com- 
passione. 

Le  ricorda  ,  eh'  egli  era  pago  di  essere  am- 
miratore di  tanto  merito  j  e  che  lo  avere  as« 
pirato  al  di  lei  amore  ,  di  cui  non  si  è  credu- 
to mai  degno  ,  fu  effetto  delle  gentili  ,  ed 
amorose  di  lei  espressioni  :  ed  è  lo  stesso  che 
dire  col  Petrarca  nel  Sonetto  CC  ,  anzi ,  con 
più  ragione  : 

£  le  mie  colpe  a  se  stessa  perdoni. 
Aggiugne  ,  che  a  lei  ,  ch'era  l'esempio  della 
bellezza ,  e  della  virtù  disdiceva  la  crudeltà  : 
sentimento  assai  lusinghiero,  di  cui  si  valse  an- 
che Garcilasso  nell'  Oda  ,  Se  dalle  muse  in  dono, 
esprimendosi  di  tal  modo  : 

Di  selce  alpestra,  e  dura 

Tu  ,  che  ingrata  esser  vuoi,  pur  non  sei  figliai 
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Si  es  ley  de  Amor  que  quien  os  ama  muera 
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N  esta  Elegía  procura  recobrar  el  afecto  de 
su  dama. 

Presenta  por  consiguiente  en  el  aspecto  mas 
lastimoso  la  situación  de  su  ánimo  para  moverla 
á  compasión. 

La  recuerda  que  vivía  satisfecho  con  ser  ad^ 
mirador  de  tan  singulares  prendas  ,  y  que  el  ha- 
ber aspirado  á  su  amor  ,  que  nunca  creyó  merecer, 
había  sido  efecto  de  sus  corteses  y  afectuosas  ex- 
presiones :  que  viene  á  ser  lo  mismo  que  decir 
con  el  Petrarca  en  el  Soneto  CC  ,  y  aun  con 
mas  razón  : 

E  le  mie  colpe  a  se  stessa  perdoni. 
A  esto  añade  que  no   sentaba  bien  la  crueldad  en 
quien  era  modelo  de  la   hermosura  y  de  la  virtud: 
pensamiento  muy  lisonjero  para   su  corazón  ,  y  del 
qual  se  valió  también  Garcilaso  en   la  Oda  :  Si  de 
mi  baxa  Lira  ,  explicándose  asi  : 
No  fuiste  tú  engendrada 
Ni  producida  de  la  dura  tierra  ^ 
Tom.  lU.  R 
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Sia  di  tal  macchia  pura 

Chi  ogni  altra  meraviglia 

In  se  racchiude  ^  e  a  sommi  Dei  somiglia. 
Finisce  Herrera  dicendo  ,  che  se  non  è  pos- 
sibile riacquistare  il  di  lei  amore  ,  mostri  ella 
almeno  qualche  segno  di  pietà  in  quest'  ultimo 
addio  ,  onde  gli  sia  men'  aspra  la  morte  :  chiu- 
sa assai  forte  per  dar  i'  ultimo  colpo  al  cuore 
della  sua  bella.  ISiè  si  creda  esagerazione  ciò 
eh'  £  vero  linguaggio  di  una  forte  passione  d* 
amore.  All'  amante  non  corrisposto  riesce  gra- 
ve la  vita  :    quindi    il    Petrarca  nel    Sonetto 

cxx. 

Ite  caldi  sospiri  al  freddo  core  , 
Rompete  il  ghiaccio  ,  che  pietà  contende, 
E  se  prego  mortai  lassù  j' intende^ 
Morte^  0  mercè  sia  fine  al  mio  dolore. 
E  non  solamente  gli  sfortunati  amanti  sogliono 
dire  =  se  non  avete  amore   per  me  ,  date  se- 
gno almeno ,  che  vi  rincresca  la  mia   morte  ,  e 
cosi  il  morire  sarà   men'  aspro  =  ma  giungono 
per  fìno  a  trarre  conforto  dalla  lusinga  ,  che  la 
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N©  debe  ser  notada , 
Que  ingratamente  yerra 
Quien  todo  el  otro  error  de  sí  destierra. 
Concluye  Herrera  diciendo  ,  que  si  no  fuese  pO' 
sible  recobrar  su  amor  ,  manifieste  à  lo  menos  algu- 
na señal  de  compasión  en  esta  última  despedida  pa- 
ra  que  no  le  sea  tan  amarga  la  muerte  :    conclusión 
de  bastante  fuerza  para  dar  el  último  golpe  al  cora- 
zón de  su  Dama  ,  sin  que  deba  tenerse  por  exagera- 
ción lo  que  es  verdadero  lenguage  de  una  fuerte  pa* 
sion   de  amor  ;  pues  al  amante  mal   correspondido 
se  le  hace  pesada  la  vida  :  por  lo  que  cantó  el  Pe- 
trarca  en  el  Soneto  CXX. 

Ite  caldi  sospiri  al  freddo  core, 
Rompete  il  ghiaccio  ,  che  pietà  contende, 
E  se  prego  mortai  lassù  s'intende, 
Morte,  o  mercè  sia  fine  al  mio  dolore. 
T  no  solo   suelen  decir  los    amantes   desfavoreci- 
dos :=   si  no  me  amáis  ,  mostrad  á   lo   menos  que 
sentís  mi  muerte  ,  y  así  me   será  esta   mas  lleva- 
dera z=  sino^ue  llegan  también  al  extremo  de  re- 
cibir consuelo  con  la  esperanza  de  que  su  Dama 
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Donna  amata  pianga  un  giorno  sopra  la  tomba 
loro.  Perciò  egregiamente  il  Tasso  nel  Canto  VII 
della  Gerusalemme  fa  dire  ad  Erminia  non  corris- 
posta da  Tancredi 

Forse  avverrà^  se  il  Ciel  benigno  ascolta 
Affettuoso  alcun  prego  mortale  , 
Che  venga  in  queste  selve  anco  talvolta 
Quegli  f  a  cui  di  me  forse  or  nulla  cale, 
E  rivolgendo  gli  occhi  ove  sepolta 
Giacerà  questa  spoglia  inferma,  e  frale. 
Tardo  premio  conceda  a*  miei  martiri 
Di  poche  lagrimette  ,  e  di  sospiri. 
Il  primo   frutto  ,\  che  si   dee   raccogliere  da' 
Poeti ,   i  quali  cantarono   veramente  ,  o   finsero 
di   cantare  i  proprj  affanni   in  amore  ,   è   il  cus- 
todire gelosamente  la  libertà  del   cuore  ,  impa- 
rando a  spese  altrui  ad  essere  accorto,  e  saggio. 
L*  altro    è  l' osservare    con   attenzione  ne'  loro 
scritti  il  carattere  di  tale   passione  ,   onde  poterla 
bene  rappresentare:   di  che  ne  abbiamo  un'esem- 
pio in  questa  stessa  bellissima   Ottava  del  Tas- 
so ,   la  quale  è  tratta  dalla  Canzone   XXyiI  del 
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llore  algún  dia  sobre  su  sepultura.  "Por  eso  el 
Tasso  en  el  Canto  Vil  de  la  Jerusalen  hace 
decir  elegantemente  á  Erminia  no  correspondida  por 
Tancredo  : 

Forse  avverrà  ,  se  il  Ciel  benigno  ascolta 
Affettuoso  alcun  prego  mortale  , 
Che  venga  in  queste  selve  anco  talvolta 
Quegli  ,  a  cui  di  me  forse  or  nulla  cale  , 
E  rivolgendo  gli  occhi  ove  sepolta 
Giacerà  questa  spoglia  inferma  ,  e  frale. 
Tardo  premio  conceda  a'  miei  martiri 
Di  poche  lagrimette  ,  e  di  sospiri. 
El  principal  fruto  que  se  debe   recoger  de   los 
Poetas  que  cantaron  realmente  ,  ó  fingieron  que  can- 
taban sus  propias  aflicciones  de  amor  ,  es  el  conser- 
var cuidadosamente  la  libertad  del  corazón  ,  apren- 
diendo á  costa  del  escarmiento  ageno  á  ser  cautos  y 
cuerdos.    El  segundo  es  el  observar  en   sus  escritos 
el  carácter  de  semejante  pasión  para  poderla  pintar 
bien  :    de  que  tenemos  un  exemplo  en  aquella  misma 
bellísima  Octava  del  Tasso  ,  que  está  tomada  de  la 
Canción  XXVU  del  Petrarca  :  Chiare  freeche  ,  e 
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Petrarca  :  Chiare  fretche  e  dolci  acque. 

Al  passo  che  comincia  mis  quejas  os  publico  , 
e  finisce  y  vos  estáis  mas  cruda  y  obstinada  si  è 
introdotta  nella  traduzione  alcuna  differenza  di 
collocazione  dei  pensieri  per  maggior  ordine,e  per 
evitare  ripetizioni. 

SONETTO  I. 

Queste  ,  che  a  voi  la  fronte  adorna  fatino^ 
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X  sentimento  di  questo  Sonetto  ,  è  quello  stes- 
so ,  che  l'Abate  Metastasio  pone  in  bocca  d'Al- 
ceste  ,  nel  Demetrio  Atto  II.  Scena  XII. 
In  Cleonice  adoro 
Quella  beltà  ,  che  non  soggiace  al  giro 
Di  Fortuna,  0  d*  Etade.  Amo  il  suo  core. 
Amo  Panitna  bella 
Che  adorna  di  se  stessa 
E  delle  sue  virtù. ...... 

Ma  la  Poesia  Lirica  richiede  immagini ,  e 
vivezza  maggiore.  I  due  quartetti  ,  e  il  primo 
terzetto  contengono  le  immagini  j  la  vivezza  sta 
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dolci  acque. 

En  el  patage  que  empieza '.  Mis  quejas  que  os 
publico  ,  y  acaba  ,  y  vos  estáis  mas  cruda  y  obs- 
tinada ,  se  ha  usado  en  la  traducción  de  alguna  di- 
ferencia para  la  colocación  de  los  pensamientos  por 
razón  del  mejor  orden  y  de  excusar  repeticiones. 

SONETO    I. 

Las  hebras  de  oro  puro  que  la  frente 


£ 


<L  pensamiento  de  este  Soneto  es  el  mismo  que 
pone  el  Abate  Metastasio  en  boca  de  Alcéstes  ,  en 
el  Demetrio ,  Acto  II.  Escena  XII. 
In  Cleonice  adoro 
Quella  beltà ,  che  non  soggiace  al  giro 
Di  Fortuna  ,  o  d'Etade.  Amo  il  suo  core. 
Amo  l' anima  bella 
Che  adorna  di  se  stessa 

E  delle  sue  virtù 

Vero  la  Poesia  Lirica  requiere  imágenes  y  ma- 
y»r  viveza.  Los  dos  quartetos  y  el  primer  terceto 
contienen  las  imágenes  ;  la  viveza  se  advierte  en 
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nell'  ultimo  terzetto 

Il  mio  laccio  ,  il  mio  foco,  è  Vonestade 
Vostra  ,  e  P  inestinguibile  splendore 
Di  vostra  eterna  angelica  beli  ade. 
Ed  ecco  come  questo  sentimento  ,  che  suole 
essere  in  bocca  di  tutti  gli  amanti ,  io  amo  più  la 
bellezza  della  vostr^  anima  ,   che   quella  del  corpo, 
acquista  dalla  fantasia  del  nostro  Poeta   tutta  la 
possibile  nobiltà  ,  ed  elevazione. 

ELEGIA  IL 

Poi  che  nube  del  Cielo  mi  contende 

JLJ'A  varj  luoghi  della  presente  Elegia  si  rac- 
coglie ,  che  la  Donna  amata  dal  Poeta  si  era 
trasferita  in  un  luogo  campestre  ;  e  che  essen- 
dosi portato   egli  pure  colà  per   godere  della  di 

lei  presenza  ,  gli    fu  tolto   l'avvicinarsi  a  lei 

f 
e  perfino  il  vederla. 

S'incontrano  in  questo  componimento  tutti 
i  segni  di  una  violentissima  passione.  Rappre- 
senta il  Poeta  primieramente  il  deplorabile  stat  o 
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ti  ultimo  terceto  : 

Es  mi  cadena  y  fuego  el  pecho  honesto, 
Y  virtud  generosa ,  lumbre  mia  , 
De  vuestra  eterna  angélica  belleza. 
T  véase  aquí  como  este  pensamiento  que  suele 
oirse  en  boca  de  todos  los  amantes  ,  yo  estimo  mas 
la  hermosura  de  vuestra  alma  ,  que  la  del  cuerpo, 
adquiere  por  la  fantasia  de  nuestro  Poeta  toda  la 
nobleza  y  elevación  posible. 

ELEGIA   II. 

Pues  la  luz  ,  que  escogí  por  cierta  guia 

k3  e  infiere  de  varios  pasages  de  esta  Elegía  que 
la  Dama  estimada  del  Poeta  se  habia  retirado 
al  campo  ,  y  que  habiendo  también  pasado  él 
mismo  allá  para  disfrutar  de  su  presencia  ,  le 
estorváron  su  comunicación  ,  y  hasta  su 
vista. 

Se  reconocen  en  esta  composición  todas  las  se- 
ñales de  una  pasión  violentísima.  Describe  primera- 
mente el   Poeta  el  deplorable  estado  de  su   ánimo. 
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dell'anima  sua.  Col  foco  d'amore  si  mesce  la 
fredda  Gelosia  5  la  parte  più  preziosa  della  vita, 
che  consiste  nella  letizia  ,  pace  ,  e  libertà  del 
cuore,  è  già  spenta  :  l'ingegno  ,  che  poggiava 
al  Cielo  ,  è  abbattuto  :  morta  è  la  speranza: 
ed  altro  non  rimane  che  la  dolorosa  memoria 
del  ben  perduto. 

Ou'  è  il  favore  antico  ,  ou'  è  la  gloria. 

Leggasi  attentamente  tutta  quella  enumera- 
zione ,  e  si  troverà  cosi  gentile  ,  e  affettuosa , 
quant'  esser  possa  qualunque  delicatissimo  passo 
del  celebre  Tibullo. 

Dopo  di  che  rappresenta  crudelissimo  il 
caso  avvenutogli  dicendo  :  che  quand'  anche 
ella  si  fosse  portata  nelle  estreme  parti  del  mon- 
do ,  egli  sarebbe  corso  in  traccia  di  lei  : 

.  ed  or  nemica 

Genie  al  vicino  ben  mi  chiude  il  passo. 

Mentr'egli  si  lagna  di  tanta  sventura, 
sente  rinascere  in  cuore  la  speranza  ,  e  co- 
nosce ,  che  questo  è  peggio  per  lui.  Si  noti 
il  bellissimo  passo  morale  sopra  gli  inganni  di 
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Con  el  fuego  àe  su  amor  se  mezcla  el  yelo  de  los 
zelos  :  la  parte  mas  apreciable  de  la  vida  ,  qut 
consiste  en  la  alegría  ,  pa%  interior  ,  y  libertad  del 
corazón  se  mira  ya  corno  acabada  :  el  ingenio  que 
s£  remóntala  al  Cielo  ,  yace  abatido  :  murió  ya  la 
esperanza  y  y  no  sobrevive  sino  la  dolorosa  memoria 
del  bien   perdido  : 

A  do  el  favor  antiguo  ?  A  do  la  gloria. 

Recórrase  atentamente  toda  aquella  enume- 
ración ,  y  se  hallará  tan  tierna  y  afectuosa 
como  el  mas  delicado  pasage  del  célebre  Ti- 
bulo. 

Después  de  esto  pinta  el  cruelísimo  lance  que 
le  habia  sucedido ,  diciendo  ,  que  aunque  ella  se 
hubiera  retirado  á  los  últimos  confines  del  mundo, 
habria  ido  aceleradamente  en  su  busca. 

Y  ahora  una  enemiga  compañía 

El  paso  ,  al  bien  abierto  ,  me  deshace. 

"Estándose  quejando  de  tan  grande  desventura 
siente  renacer  en  su  corazón  la  esperanza  ,  y  co- 
noce que  esto  es  peor  para  él.  Nótese  aquel  be- 
llísimo pasage    moral  sobre    los    engaños  de  sf 
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tale  speranza  : 

A  che  sorgi  Speranza  ?  uom  fuor  di  speme 
Tanta  è  poi  l'intensione  del  suo  dolore, 
che  ne  desidera  sparsa  la  fama  pel  mondo 
tuttoy  a  conforto  degli  infelici  ,  riguarda  il 
luogo  dove  si  trova  ,  come  il  soggiorno  dell* 
atre  cure ,  e  pargli  che  tutta  la  Natura  pian- 
ga con  lui.  Ma  quanto  vivamente  esprime  la 
battaglia  interna    in  quei  versi  : 

Diffidenza,  timor,  speme,  odio,  amore 
iW  assalgono  a  vicenda ,  e  si  vaneggio. 
Che  non  conosco  ornai  se  abborra,  od  ami. 
Iti  tale  agitazione  domanda   soccorso  ,  e   si 
volge  a   Cintia  ,   pregandola  per  1'  amore  ,  eh* 
ella  porta  a   Endimione.    Cintia  segue   il    suo 
cammino  ,  e  non  l'ascolta.  Il  misero  amante  ab- 
bandonato da   tutti  risolve  di    morir    piagnendo 
sopra  le  sponde  di  quel  fiume  5  e  vuole  che  sulla 
tomba  si  ponga   una  iscrizione  ,  la  quale  spie- 
ghi il  motivo  della  sua  morte. 

Aggiungono  grazia  ,   e  mestizia  ^al  componi- 
mento i  due  intercalari 
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mejante  esperanza: 

Si  pudiese  perderse  la  esperanza. 
Por  otra  parte  es  tan  grande  la  intensión  de  su 
dolor  que  desea  se  extienda  la  fama  por  todo  el  mun- 
do para  consuelo  de  los  infelices-^  contempla  el  lugar 
donde  se  hallajcomo  el  albergue  de  los  tristes  cuida- 
dos ,  y  le  parece  que  toda  la  naturaleza  le  acompa- 
ña en  su  llanto.    Pero  sobre  todo  ;   con  que   viveza 
explica  su  combate  interior  en  aquellos  versos  : 
Desconfio  ,  aborrezco  ,  amo,  espero, 
Y  llega  á  tal  extremo  el  desconcierto, 
Que  ya  no  sé  si  quiero  ,  ó  si  no  quiero. 
En  medio  de  tal  agitación  pide  socorro  ,  y  se 
vuelve  à  Cintia  rogandola  por  el  amor  que  ella  mis^ 
ma  profesa  á  Endimion.   Cintia  sigue  su  camino  sin 
escucharle.   El  infeliz   amante  abandonado    de  to- 
dos   resuelve    morir     llorando    en    las    márgenes 
de  aquel    rio  ,  y  quiere   que    en    su     tumba    re 
ponga  una   inscripción  que   exprese  la  causa  de  su 
muerte. 

Añaden  gracia  y  tristeza  á  la  composición  los 
dos  versos  intercalares  ; 
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"Piagni  con  meco  ,  Amor  ,  la  pena  mia. 
Piagni ,  Amor  ,  meco  le  passate  gioje. 
E  questi  danno  poi  luogo  aìla  bellissima  immagi- 
ne dell'  Iscrizione: 

Amore  indivisibile  compagno 
Qui  con  lui  giace  nella  stessa  tomba. 
la  quale  non  è  inferiore  a  quella  dell'Abate  Laz- 
zarini  nel  Sonetto  al  sepolcro  del  Petrarca  ,  dove 
mette  in  bocca  d'Amore  le  seguenti  parole  : 

e  questa  sacra  tomba 

Son  ire  secoli  e  più  eh''  io  guardo^  e  piango. 
I  due  primi  versi  di  detta  Iscrizione  : 

Dio  ausencia  y  soledad  ,  siendo  su  guia, 
A  un  misero  amador  injusta  muerte. 
Furono  da  me  voltati  cosi  : 

Solo,  e  disgiunto  dal  vicin  suo  Bene 
Misero  amante  ingiusta  sorte  ha  spento: 
per  togliere  l' oscurità  ,  e  fuggire  il  doppio  sen- 
so ,  come  potrà   conoscere  chiunque  si  prenda  la 
pena  di  esaminare  quel  passo. 
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Llora  conmigo,  Amor ,  la  pena  mia. 
Amor  ,  lloremos  mi  dichoso  estado. 
T  estol  mismos  dan   luego  pie  para   la    bellísima 
imagen  de  la  inscripción  : 

Amor  ,  que  siempre  fué  en  su  compañía. 
Yace  con  él  en  una  misma  suerte. 
La  qual  no  es  inferior  d  la  del  Abate  Lazzarini  en 
el  Seneto  al  sepulcro  del  Petrarca  ,   donde  pone  en 
boca  del  Amor  las  siguientes  palabras  : 

e  questa  sacra  tomba 

Son  tre  secoli  e  più  eh'  io  guardo,  e  piango. 
Los  dos  primeros  versos  de  dicha  inscripción  : 
Dio  ausencia  y  soledad,  siendo  su  guia, 
A  un  mísero  amador  injusta  muerte, 
Los  traduxe yo  así-. 

Solo  ,  e  disgiunto  dal  vicin  suo  Bene 
Misero  amante  ingiusta  sorte  ha  spento; 
para  quitar  la  obscuridad,  y  excusar  la  ambigüedad 
del  sentido  ,   según  lo  echará   de  ver  qualqaiera  que 
se  tome  el  trabajo  de  examinar  aquel  pasage. 
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SO X ETTO  IL 

Rotto  fra  scogli  il  mar  ,  poste  del  vento 


Uesto  Sonetto  è  una  robustissima  allegoria, 
con  la  quale  il  Poeta  simboleggia  lo  stato  misero 
degli  amanti,  l'orrore  da  lui  concepito  contro 
l*Amore  alla  vista  degli  altrui  mali  ,  la  sua  poca 
fermezza  nel  buon  proposito  ,  e  quindi  gli  aspri 
affanni  ,  ch'ei  prova. 

Tale  allegoria  è  molto  usata  da'  Poeti , 
perchè  dà  luogo  ad  immagini  forti.  Il 
Metastasi©  espresse  con  essa  la  misera  con- 
dizione dell'  uomo.  Olimpiade.  Atto  II,  Sce- 
na V. 

Siam  navi  ali*  onde  algenti 
Lasciate  in   abbandono  , 
Impetuosi  venti 
I  nostri  affati   sono  , 
Ogni  diletto  è  scoglio  y 
Tutta  la  vita   è  mar. 

Orazio  si  valse    della  medesima  per  rappre- 
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SONETO    II. 

Del  mar  las  ondas  quebrantarse  via 


E. 


\Ste  Soneto  es  una  enérgica  alegoría  con  la  qual 
alude  el  Poeta  al  lastimoso  estado  de  los  amantes^ 
al  horror  concebido  por  él  contra  el  Amor  en  vista 
de  las  desgracias  agenas  ,  à  su  falta  de  constancia 
en  los  buenos  propósitos ,  y  de  ahí  á  las  amargas 
afiiccciones  que  padece. 

Se  han  valido  frequentemente  los  Poetas  de  se- 
mejante alegoría  ,  porque  admite  imágenes  fuer^ 
tes.  Metastasio  expresó  por  medio  de  ella  la  des- 
graciada  condición  del  hombre,  Olimpiad.  Acto 
II.  Escena  V. 

Siam  navi  all'onde  algenti 
Lasciate  in  abbandono, 
Impetuosi   venti 
I  nostri  affetti  sono, 
Ogni  diletto  è  scoglio  , 
Tutta   la  vita  è  mar. 

Horacio  se  sirvió  de  la  misma  alegoria  para  pìn" 
Tom.  III.  * 
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sentare  la  República  ridotta  a  mal  termine  dalle 
guerre  civili.   Oda  XIV. 

0  navis  ,  referent  in  mare  te  novi 
Fluctus  ? 

SOLETTO  III. 

Men  vo  ie'  miei  pensoso  antichi  danni 


N. 


Aturalissimo  in  ogni  sua  parte  è  questo 
Sonetto.  Lo  andar  pieno  di  tristezza  per  luo- 
ghi solitarj  j  il  salire  di  poggio  in  poggio  alla 
più  sublime  altezza  per  volgere  lo  sguardo  verso 
quella  parte,  ove  l'oggetto  amato  dimora  ^  il 
ricordarsi  in  quell'  atto  delle  passate  gioje  ;  V 
eccesso  del  dolore  per  la  comparazione  del  ben 
perduto  col  mal  presente  ^  il  prorompere  in 
quelle  dolenti  insieme ,  ed  energiche  espres- 
sioni : 

Fieri  pegni  di  tal ,  che  fu  mia  gloria^ 
Gelosia  ,  lontananza ,  ingrato  oblio  , 
Ferché  ad  uom  vinto  lacerate  il  seno  ?j 
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tamos  la  República  reducida  à  calamitoso  estado 
por  las  guerras  civiles^   Oda  XIV, 

O  navis  ,  referent  in  mare  te  novi 
Fluctus  ? 

SONETO    III. 

,Voy  por  esta  desierta  ,  estéril  tierra 

I  Ste  Soneto  puede  servir  de  modelo  de  naturali- 
dad en  todas  sus  partes.  El  andar  lleno  de  tristeza 
por  parages  solitarios  ;  el  subir  de  collado  en  co' 
liado  á  la  mayor  eminencia  para  volver  los  ojos 
hacia  aquel  lugar  en  que  reside  el  objeto  amado  ^ 
el  acordarse  en  aquel  a&o  de  los  gustos  pasados  j 
el  exceso  del  dolor  comparando  el  bien  perdi- 
do con  el  mal  presente  ^  y  el  prorrumpir  en 
aquellas  tan  lastimeras  como  enérgicas  expresio- 
nes : 

O  crueles  despojos  de  mi  gloria  , 
Desconfianza  ,  olvido  ,  zelo  ,  ausencia  , 
j  Porque  estrecháis  à  un  mísero  rendido  ? 
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son  tutte  cose  clie  rappresentano  al  vìvo  lo  stato 
misero  di  un'  amante  abbandonato. 

Il  Petrarca  nella  Can2one  XXX  dice  : 
Ove  d^  altra  montagna  ombra  non  tecchff 
Verso  il  maggiore,  e'/  pm  spedito  giogo 
Tirar  mi  suol  un  desiderio  intenso  , 
Indi  i  miei  danni  a  misurar  con  gli  occhi 

Comincio 

Monsignor  Giovanni  della  Casa  ,  nel  bellissi- 
mo Sonetto  sopra  la  Gelosia  ,  chiude  dello  stesso 
modo  che  Herrera  : 

a  che  più  fera  che  non  suoli , 

Se  il  tuo  venen  m'  e  corso  in  ogni  vena, 
Con  nove  larve  a  me  ritorni ,  e  voli  ì 

ELEGIA  II L 

In  mezzo  del  mio  error  volgo  la  mente 


I 


O  non  saprei  abbastanza  lodare  questa  Ele- 
gia.Principj  di  sublime  morale,forti  passioni,gran- 
deaza  d'avvenimenti,  amor  di  Patria  assalgono 
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son  cosas  todas  ellas  que  representan  al  vivo  el  mi- 
serable estado  de  un  amante  abandonado. 
El  Petrarca  en  la  Canción  XXX  dice  : 
Ove  d'altra  montagna  ombra  non  tocchi, 
Verso  il  maggiore  ,  e  '1  più  spedito  giogo 
Tirar  mi  suol  un  desiderio  intenso, 
Indi  i  miei  danni  a  misurar  con  gli  occhi 

Comincio 

Monseñor  Juan  de  la  Casa  cierra  el  belli^ 
simo  Soneto  sobre  los  zelos  del  mismo  modo  que 
Herrera. 

a  che  più  fera  che  non  suoli, 

Se  il  tuo  venen  m'è  corso  in  ogni  vena. 
Con  nove  larve  a  me  ritorni  ,  e  voli  ? 

E  LEGIA  III. 

Estoy  pensando  en  medio  de  mi  engaño 

^Ualquiera  alabanza  me  parece  corta  para  esta 
Elegía.  Sublimes  principios  de  moral ,  vehementes 
pasiones  ,  grandes  acaecimientos,  amor  de  la  Tatriet 


278 


a  un  tempo  stesso  la  mente  ,  e  il  cuore  del 
nostro  Poeta  ^  ed  egli  mirabilmente  trasfonde 
nella  sua  Poesia  quell*  agitazione  di  spirito  che 
prova  in  se  stesso. 

ILLUSTRAZIONE 
DI    ALCUNI  PASSI. 

ly Africa  uscita  immensa  oste  guerriera 

Nel  Regno  di  Roderico  successore  de  Witiza 
seguì  1' anno  714  nel  modo  che  si  dirà  in  ap- 
presso la  rovina  di  Spagna.  Pelagio  ricovratosi 
allora  nelle  montagne  d'Asturia  ,  ed  acclamato 
Re  fu  la  pietra  fondamentale  del  ristabilimen- 
to della  Monarchia.  Egli  cominciò  a  vincere  i 
Mori  ,  e  conquistò  il  Regno  di  Leon.  Pel  corso 
di  sette  secoli  ,  e  più  continuarono  le  guerre 
fra  gli  Spagnuoli  ,  ei  Mori ,  de'  quali  finì  in- 
tieramente l' impero  in  questa  Penisola  l' an- 
no 1492  sotto  Ferdinando  ,  e  Isabella  con- 
quistatori del  Regno  di  Granata.  Ribella- 
tisi    poscia     sotto    Filippo    II     furono    vin- 


275» 


acometen  á  un  mismo  tiempo  á  la  imaginación  y  al 
corazón  de  nuestro  Poeta  ,  que  comunica  admirable^ 
mente  á  su  Poesía  aquella  agitación  del  ánimo  que 
experimenta  en  sí  mismo. 

ILU  STRACION 

DE  ALGUMOS  PASAGES, 

El   Africano  exército  importuno 

En  el  Reynado  de  D.  Rodrigo ,  sucesor  de  IVi- 
tiza  ,  acaeció  el  año  de  714  ,  del  modo  que  después 
se  dirá ,  la  ruina  de  España.  Retirado  entonces 
D.  Pelayo  á  las  montañas  de  Asturias  ,  y  aclama- 
do Rey  fué  el  primer  móvil  del  restablecimiento  de 
Ja  Monarquía.  Empezó  á  vencer  á  los  Moros  ,  y 
conquistó  el  Reyno  de  Leon.  Por  el  discurso  de 
mas  de  siete  siglos  continuaron  las  guerras  entre 
Españoles  y  Moros  ,  cuya  dominación  en  esta  Penin» 
sula  espiró  enteramente  el  año  1492  en  tiempo  de  los 
Reyes  Católicos  D.  Fernando  y  Doña  Isabel ,  con- 
quistadores del  Reyno  d^  Granada.  Habiéndose  luen- 
go levantado  contra  el  Rey  D.  Felipe  II ,  quedaron 
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ti  ,  e  divisi  in  varj  luoghi  delle  interne 
Provincie  :  ma  conosciuto  inutile  ogni  al- 
tro esperimento  ,  si  venne  finalmente  alla 
totale  espulsione  di  essi  sotto  Filippo  III  l'an- 
no 1609. 

E  ii  ferro  ,  e  il  foco  un^  altra  volta  strugge 

La  superba  Car t ago. 

Carlo  V  espugnò  Tunisi  in  persona  l'anno 
I53Í*  Questa  Città  è  fabricata  presso  al  luogo, 
dov'era  l'antica  Cartagine  :  ed  a  talé  circostan- 
za allude  il   Poeta. 

Uom  Petà  nostra  vide  oscuro  ,  e  povero 
Del  patrio  suolo  uscendo : 

Parla  di  Hernán  Cortes  ,  ch'ebbe  per  patria 
Medellino  Borgo  nella  Provincia  di  Estremadura. 

colpa  di  tal  che  il  passo 

Alla  gloria  le  chiude 

Intende  il  Poeta  della  gelosia  ,  eh'  ebbe  ,  se- 
condo è  fama,  Filippo  II  de' suoi  più  valorosi 
Capitani ,  e  particolarmente  di  D.  Giovanni  d' 
Austria. 
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vencidos  y  fueron  dispersados  por  varios  lugares  de 
¡as  Provincias  internas  ^  pero  como  se  conoció  la  in- 
utilidad de  qualquiera  otro  recurso  ,  se  puso  final- 
mente por  obra  su  total  expulsión  el  año  de  1609 
reynando  Felipe  III. 

y  al  fin  siente 

El  hierro  no  una  vez  la  gran  Cartago. 
Carlos  V  expugnó  personalmente  á  Túnez  en  el 
año  de  1535.   Esta  Ciudad  está  edificada  cerca  del 
sitio  que  ocupó  la  antigua  Cartago  :  á  cuya  circuns- 
tancia alude  el  Poeta. 

Y  el  que  en  el  patrio  suelo  estrechamente 
Vivia  obscuro 

Habla  de  Hernán  Cortes  que  tuvo  por  patria  à 
Medellin  ,  pueblo  de  la  Provincia  de  Extremadura. 
Culpa  de  quien  pudiendo  la  maltrata 

Y  no  le  da  lugar 

Alude  el  Poeta  a  los  zelos  que  tuvo  ,  se- 
gún dicen ,  Felipe  II  á  sus  mas  valerosos  Ca- 
pitanes ,  y  particularmente  à  Don  Juan  de 
Austria. 
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L'*  ardente  Libia  è  misero  sepolcro 

Del  Regno  Lusitano. 
Si  riferisce  alla  sconfitta  dell'  esercito  in  Afri- 
ca di  D.  Sebastiano  Re  di  Portogallo  j  del  qual 
fatto  si  parlerà  a  suo  luogo. 

Che  più  ?  ribello  ,  e  temerario  aspira 

Il  Cimbro  a  impero 

Questa  è  la  sollevazione  delle  Fiandre  ,  che 
cominciò  l'anno  1560  per  le  cagioni  ,  che  a  tutti 
sono  già  note.  E  noto  altresì  quali  funestissime 
conseguenze  siano  da  essa  derivate  ,  né  rendesi 
necessario  di  qui  replicarle. 

Ben  /'  Ispano  valor  ruppe  V  eccelso 

E  per  man  d*  altri  inespugnabil  muro.,.. 
Parla  delle   piazze  espugnate   dagli  Spagnuoli , 
i  quali     hanno   date    prove    d'incredibil    valo- 
re. 

e  core 

Più  impavido  ,  e  più  fermo. 
Parla  del  Duca  d'  Alba  Governatore  allora    di 
quei  paesi. 

E  V  inganno  può  si  che  fuor  cacciato 
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La  ardiente  Libia  es  triste  sepultura 

Del  destruido  Reyno  Lusitano. 
5"^  refiere  à  la  derrota  en  Africa  del  exército  del 
Rey  D.  Sebastian  de  Portugal  ;  de  cuyo  suceso  ha- 
blaremos á  su  tiempo. 

El  impio  Cimbro  osadamente  aspira 

Y  espera  el  Cetro 

Esta  es  la  sublevación  de  los  Paises  Baxos  que 
tuvo  principio  el  año  de  1560  con  los  motivos  que 
son  ya  generalmente  notorios. Constan  igualmente  las 
funestísimas  conseqüencias  que  resultaron  de  ella) 
sin  que  sea  recesario  repetir  aquí  su  noticia. 

El  alto  fuerte  inexpugnable  muro 

Pasó  la  fuerza  Hispana. 
Halla  de  las  Plazas  tomadas  por  los  Españoles,  los 
quales   dieron    entonces  pruebas    de   imponderable 
valor. 

Mas  firme  corazón  y  sin  rezelo. 


Alude  al  Duque  de  Alba  ,  Gobernador  à  la  sazón 
de  aquellas  Provincias, 

y  el  engaño  tanto 
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Rimansi  il  vtncitor 

Cioè  il  Duca  d'Alba  medesimo  rimosso   l'anno 
1573  da  quel  governo. 

Chiunque  si  dia  la  pena  di  esaminare  ma- 
turamente l'originale,  e  la  traduzione,  co- 
noscerà la  ragione  di  alcune  lievi  diffe- 
renze. 

SOjYETTO  IV. 

0  vìvi  lumi ,  tìt'  quai  suo  spirta  infonde 

JL/Ante  nel  Canto  V  del  Paradiso  parlando 

delP  eterna  luce 

Che  vista  sola  sempre  amore  accende 

soggiunge  : 

JS  s''  altra  cosa  vostro  amor  seduce, 
Non  è  se  non  di  quella  alcun  vestigio 
Mal  conosciuto,  che  quivi  traluce, 

Petrarca  nel  Sonetto  CXXVl  dice: 

In  qual  parte  del  Cielo,  in  quale  idea 
Era  l- esempio ,  onde  Nafura  tolse 
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Puede  que  al  mismo  vencedor  destierra. 
Es  á  saber  al  mismo  Duque  de  Alba  separado  dt 
aquel  Gobierno  en  el  año  de  1573. 

Qualquiera  que  se  tome  el  trabajo  de  examinar 
diligentemente  el  original  y  la  traducción  ,  compre- 
hcnderá  las  razones  de  algunas  ligeras  diferencias 
que  podrá  notar  entre  ambos  escritos. 

SONETO  IV. 

Serena  luz  ,  presente  en  quien  espira 


fi 


L  Dante  en  el  Canto  V  del  Paraiso  hablando 

dell'  eterna  luce 

Che  vista  sola  sempre  amore  accende  , 
añade  : 

E  s' altra  cosa  vostro  amor  seduce, 
Non  è  se  non  di  quella  alcun  vestigio 
Mal  conosciuto  che  quivi  traluce. 
El  Petrarca  en  el  Soneto  CXXVI  dice  : 

In  qual  parte  del  Cielo  ,  in  quale  idea 
Era  l'esempio  ,  onde  Natura  tolse 
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Quel  bel  viso  leggiadro ,  in  eh'*  ella  volse 
Mostrar  quaggiù  quanto  lassa ¿>otea  ì 
e  nel  Sonetto  CLXXX/Y. 

Da  quali  Angeli  mosse  ,  e  di  qual  Spera 

Quel  celeste  cantar , 

e  nella  Canzone  XLVIII. 

Ancor  (  e  questo  è  quel,  che  tutto  avanza) 
Da  volar  sovra  il  Ciel  gli  avea  date  alt 
Per  le  cose  mortali  , 

Che  son  scala  al  Fattor  ,  chi  ben  P  estima  : 
Che  mirando  ei  ben  fiso  q^uante,  e  quali 
Eran  virtuti  in  quella  sua  speranza 
D'  una  in  altra  sembianza 
Potea  levarsi  ali*  alta  cagion  prima. 
Di  tali  pensieri  derivati  dal  fonte  della  dot- 
trina Platonica  è  tessuto  il  presente    nobilissi- 
mo   Sonetto.     E  certamente    per   questa   via  i 
più  valenti  Lirici   Italiani  ,  e  Spagnuoli   hanno 
maneggiato   l'amore  con  quella  sublimità,  che 
non  conobbero  gli    Scrittori    Gentili.     E    come 
ciò  ?  non  intendevano  essi  forse  Platone   meglio 
di  noi  ?   sì   certamente  :  anzi  Orazio   nella  sua 
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Quel  bel  viso  leggiadro  ,  in  ch'ella  volse 
Mostrar  quaggiù  quanto  lassù  potea  ? 
y  en  el  Soneto  CLXXXIF. 

Da  quali  Angeli  mosse ,  e  di  qual  Spera 

Quel  celeste  cantar 

y  en  la  Canción  XLVIII. 

Ancor  (e  questo  è  quel,  che  tutto  avanza) 
Da  volar  sovra  il  Ciel  gli  avea  date  ali 
Per  le  cose  mortali , 

Che  son  scala  ai  Fattor,  chi  ben  l'estima: 
Che  mirando  ei  ben  fiso  quante,  e  quali 
Eran  virtuti  in  quella  sua  speranza, 
D'una  in  altra  sembianza 
Potea  levarsi  all'  alta  cagion  prima. 
Con  tales  pensamientos  bebidos  en  las  fuentes  de 
la  doctrina  Platónica  está  texida  la  tela  de   este 
tnagestuoso  Soneto.   T  no  hay  duda  que  por   igual 
termino  han   manejado  los  mayores  Líricos  Italia- 
nos y  Españoles  el  amor  con  una  sublimidad  des- 
conocida  de  los  Escritores  Gentiles.    Pues  que.  }no 
'      entendían  quizas  ellos  mejor  que  nosotros  á  Platon  Ì 
no  hay  duda  en  esto  :  antes  bien  dics    Horacio 


Poetica  dice  : 

Rem  tibi  Socraticae  poterunt  estendere  cariae, 
cioè  Cartae  di  Platone  ,  ciie  chiudono  la  dot- 
trina di  Socrate  ,  il  quale  non  lasciò  libro 
alcuno.  Eppure  Orazio  stesso  trattando  l'amo- 
re ,  non  si  valse  di  quei  principj.  La  ragio- 
ne è  che  r  altezza  della  Metafisica  di  So- 
crate ,  e  di  Platone  non  potea  per  verun 
modo  conciliarsi  con  la  moltitudine  ,  materia- 
lità ,  e  turpezza  degli  Dei,  eh' erano  allora  in 
venerazione. 

ELEGIA   IV. 

Invola ,  0  Cielo ,  al  guardo  de'  mortali 

'Uesto  componimento  dal  suo  principio  fino 
al  passo 

e  nullo  usbergo  adunque 

Contro  i  colpi  di  furia  si  crudele 

Può  l'uomo  apparì 

è  pieno  di  lamenti   sopra  la  morte   di  Eliodora 
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en  su  Arte  Poetica  : 

Rem  tibi  Socraticae  poterunt  ostendere  cartae; 
es  á  saber  las  Obras  de  Platon  ,  que  contienen 
la  doctrina  de  Sócrates  ,  el  qual  no  dexó  libro 
alguno.  Sin  embargo  el  mismo  Horacio  ,  tratan^ 
do  asuntos  de  amor  ,  no  se  valió  de  aquellos  prin^ 
cipios.  T  era  la  razón  porque  la  sublimidad  de 
la  Metafísica  de  Sócrates  y  de  Platon  no  podi  a  de 
modo  alguno  hacerse  compatible  con  la  plurali^ 
dad ,  materialidad  y  torpeza  de  los  Dioses  que  eU' 
tónces  se  veneraban, 

ELEGIA    IV. 

JSien  debes  asconder  ,   sereno  Cielo 


E. 


I  Sta  pieza  desde  su   principio    hasta    el  pa- 
sage 

Contra  esta  furia  ,  rígida   tirana 


está  llena  de  quejas  sobre  la  muerte  de  Eliodoro 
Tom.  111.  T 
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(  così  chiamò  egli  ,  o  fu  veramente  chiamato  P 
oggetto  dell'  amor  suo  )  e  sopra  la  misera  condi- 
zione dell' uman  genere  :  dal  detto  passo  fino 
all'altro: 

£  quindi  schiva  dal  corporeo  laccio 
Ti  disciogliesti,  ed  or  C  Etera  premi. 

dimostra,  chela  sola  Virtù  può  renderci  intre- 
pidi nel  momento  della  morte  ,  gloriosi  al  Mon- 
do per  fama  ,  ed  eternamente  felici  nell'altra 
vita  ,  rappresentando  cosi  appunto  essere  avve- 
nuto della  virtuosa  Eliodora  :  e  da  questo  se- 
condo passo  sino  al  fine  contiene  preghiere  del 
Poeta  alla  beata  Anima  ,  implorando  il  di  lei 
ajuto  per  sostenere  il  grave  peso  della  vita , 
promesse  ad  essa  di  annua  celebrazione  delle 
di  lei  virtù  nel  paese  ove  nacque  ,  e  di  far- 
la immortale  co' suoi  versi  ,  e  finalmente  una 
supplica  alla  medesima  ,  perchè  si  degni 
di  prendere  in  protezione  la  Spagna  tut- 
ta. 

Con  quanta  maestria    abbia     egli   trattato 
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(  nombre  supuesto  6  verdadero  det  ohjeio  de  su 
amor)  y  sobre  la  desdicha ia  condición  dei  gé' 
nero  humano.  Desdé  dicho  pasagè  hasta  el 
otrot 

Y  desdeñando  el  duro  ligamento 
Deslazaste ,  y  en  leve  vuelo  suelta 
Pisas  el  cerco  eterio  y  firme  asiento. 
demuestra  que  solo  la  virtud  es  la  que  puede  armar- 
nos  de  intrepidez  en  el  trance  de  la  muerte  ,  y  ha- 
cernos gloriosos  por  la  fama  en  el  mundo  ,  y  eter^ 
ñámente  dichosos  en  la  otra  vida  ,  pintándonos  que 
cabalmente  se  habia  verificado  asi  en  la  virtuosa 
Eliodora.  T  desde  este  segundo  pasage  hasta  el  fin 
contiene  los  ruegos  que  dirige  el  Poeta  à  aquella 
alma  venturosa  ,  implorando  su  ayuda  para  sobre^ 
llevar  el  grave  peso  de  la  vida  ,  las  promesas  de 
celebrar  anualmente  sus  virtudes  en  el  pais  de  su 
nacimiento  y  de  hacerla  inmortal  con  sus  versos, 
y  finalmente  una  súplica  que  la  hace  de  que  se 
digne  admitir  baxo  de  su  protección  á  toda  la 
España» 

Con  quanta  maestría  se  hallan  desempeñadas 
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queste    tre    parti  ,    la     sola  lettura  lo  mani- 
festa. 

Noi  vediamo  nella  prima  invitare  il  Poe- 
ta la  Spagna ,  e  tutta  la  Natura  a  dar  segni 
d'  estremo  dolore  ,  dicendo  che  il  mondo  ha  per- 
duto il  suo  fregio  più  bello  ,  poi  descrivere 
a  parte  a  parte  le  rare  doti  della  defonta  ,  e 
dopo  tale  esposizione  per  eccesso  d'  affanno 
conchiudere  : 

certo  dal  punto 

Di  cosi  amara  ,  e  subita  partenza 

E  il  viver  morte  ,   ed  il  morire  è  vita. 
la  quale  conclusione  acquista   maggiori   gradi  di 
forza  ,  e  di  credibilità  dall'  osservazione  , ch'egli 
offre  nel  robustissimo  passo,  che  comincia 

Da  gloria  spinto  ,  e  di  valore  armato 
e  certamente  non  poteva  essere  posta  in  più   mi- 
serabile aspetto  una  tale  disgrazia. 

Quanto  non  è  poi  sublime  nella  seconda  par- 
te il  maneggio  della  morale  ,  e  l' applicazione  di 
essa  alla  persona  di  Eliodora!  Leggasi  il  passo, 
dove  è  dipinta  la  morte  dell'  uomo  giusto  ,  e 
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estas  tres  partes,  se  reconoce  por  la  simple  lectura 
de  ellas. 

En  ¡a  primera  vemos  como  convida  el  Poeta  á  la 
"España  y  á  toda  la  naturaleza  á  que  den  señales  de 
extremado  dolor  ,  diciendo  que  el  mundo  ha  perdido 
su  mas  hermoso  ornamento  ,  como  describe  luego  de 
una  en  una  las  peregrinas  prendas  de  la  difunta  ,  y 
como  después  de  semejante  exposición  concluye  apU' 
rado  del  exceso  del  sentimiento: 

Con  esta  triste  y  última  partida 
Es  dulce  vida  la  amarga  muerte, 
Y  amarga  muerte  ya  la  dulce  vida. 
cuya  conclusión  adquiere  mayores  grados  de  fuerza, 
y  de  verisimilitud  por  medio  de  la  observación  que 
ofrece  en  el  vehementísimo  pasage  que  empieza 

Ningún  caso  tan  áspero  y  tan  fuerte  , 
y  à  la  verdad  no  podia  representarse  en  un  aspecto 
mas  lastimero  semejante  desgracia. 

Pero  i  quanta  sublimidad  no  se  observa  en  el 
manejo  de  la  moral ,  y  en  su  aplicación  á  la  per- 
sona  de  EUodora  en  la  segunda  parte  \  Léase  el 
pasage  en  que  se  pinta  la  muerte   del    hombre 

T3 
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'gaggio ,  e  sì  confronti  con  quello  d'Orazio  nel!' 
Oda; 

Justum,  ^  tenacem  propositi  virum. 
Si  osservi  in  quanti  modi  ,  e  tutti  nobili  ,  e 
gentili  ci  presenta  la  bellezza  ,  e  virtù  di  Elio- 
dora  ,  lo  scioglimento  del  di  lei  spirito  dal  cor- 
po ,  ed  il  suo  volo  air  Olimpo  ;  e  se  ne  faccia 
il  confronto  con  quelli  del  Petrarca  nelle  Poesie 
in  morte  di  Laura. 

Che  vivezza  finalmente  nella  terza  parte,  dov* 
egli  descrive  l'annuo  solenne  giorno  da  celebrar- 
si in  memoria  di  lei  !  e  quai  teneri  affetti  dov' 
egli  implora  il  di  lei  favore  per  se ,  e  per  tutta 
la  Spagna! 

L' argomento  è  funesto  ,  se  si  risguarda  alla 
immatura  morte  della  bellissima  ,  ed  amata  Don- 
na :  ma  non  è  già  tale  mirando  all'  immortalità 
di  sua  gloria  celeste  ,  eh'  è  il  premio  di  sue  virtù. 
Quindi  era  capace  di  tutta  quella  varietà  d' im- 
magini ,  e  d'  affetti ,  che  si  ammirano  in  questo 
eccellente  componimento. 

¡.a  materia  delii    due  Terzetti ,  Tal  et  que 
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jutto  y  cuerdo  ,  y  cotéjese  con  el  de  Horacio  en 
¡a  Oda  : 

Justum  ,  &  tenacem  propositi  virum. 
Obsérvese  de  quantos  modos  ,  todos  nobles  y  graciO' 
sos  ,  nos  describe  la  hermosura  y  virtud  de  Elio- 
dora,  la  separación  de  su  alma  de  los  lazos  del  cuer- 
po ,  y  su  vuelo  al  Olimpo  j  y  hágase  confrontación 
de  ellos  con  los  del  Petrarca  en  las  Poesías  que 
escribió  á  la  muerte  de  Laura, 

¡  Que  viveza  por  último  no  se  advierte  en  la  ter- 
cera parte  donde  representa  el  dia  solemne  y  aniver^ 
sario  que  se  propone  celebrar  en  su  memoria  !  y  que 
tiernos  afectos  no  se  notan  donde  implora  su  favor 
para  sí  y  para  toda  la  España  ! 

El  argumento  es  funesto  si  se  atiende  á  la  tem- 
prana muerte  de  la  hermosísima  y  amada  Señora  ; 
pero  no  se  tendrá  por  tal  si  se  considera  la  inmor" 
talidad  de  su  celestial  gloria  ,  que  es  la  recom- 
pensa de  sus  virtudes.  De  ahí  fué  el  admitir  va- 
riedad de  tantas  imágenes  y  afectos  como  se  admi- 
ran en  este  excelente  escrito. 

La  materia  de  los  Tercetos  Tal  es  que  este  &c. 
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esie  &c.  e  Bien  puede  &c.  posteriori  al  passo 
Rompa  el  Cielo  &c.  è  collocata  nella  traduzione 
innanzi  al  passo  medesimo. 

SOXETTO  K 

Alma ,  che  siedi  negli  eterei  scanni. 

Etrarca  dice  nel  Sonetto  CCLXIV  : 
Anima  bella  ,  da  quel  nodo  sciolta. 
Che  più  bel  mai  non  seppe  ordir  Natura  , 
Fon  dal  del  mente  alla  mia  vita  oscura 
Da  si  lieti  pensieri  a  piagner  volta» 
nel  Sonetto  CCCIII  : 

Donna  ,  che  lieta  col  principio  nostro 
Ti  stai ,  come  tua  vita  alma  richiede. 
Assisa  in  alta ,  e  gloriosa  sede  , 
E  iT  altro  ornata  che  di  gemme,  e  d'ostro. 
poi  dice  : 

Vedi  7  mio  core  ,  e  quella  pura  fede, 
Ond'io  tante  versai  lagrime^  e  inchiostrOf 
e  nel  CCXCVI  ; 
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y  Bien  puede  &c.  poítertores  al  paíage  Rompa 
el  Cielo  &c.  se  ha  colocado  en  la  traducción  antes 
del  expresado  pasage, 

SONETO    V. 

Alma  que  ya  en  la  luz  del  puro  cielo. 


D. 


Ice  el  Petrarca  en  el  Soneto  CCLXIV  : 
Anima  bella  ,  da  quel  nodo  sciolta, 
Che  più  bel  mai  non  seppe  ordir  Natura, 
Pon  dal  Ciel  mente  alia  mia  vita  oscura 
Da  si  lieti  pensieri  a  piagner  volta. 
y  en  el   Soneto  CCCIII: 

Donna,  che  lieta  col  principio  nostro 
Ti  stai  ,  come  tua  vita  alma  richiede, 
Assisa  in  alta  ,  e  gloriosa  sede  , 
E  d'altro  ornata  che  di  gemme,  e  d'ostro. 
dice  después  : 

Vedi  il  mio  core  ,  e  quella  pura  fede, 
Ond'  io  tante  versai  lagrime  ,  e  inchiostro, 
y  en  el  Soneto  CCXCVI  : 
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Tu  che  dentro  mi  vedi,  e  il  mio  mal  senti, 
E  sola  puoi  finir  tanto  dolore. 
Con  la  tua  Ombra  acqueta  i  miei  lamenti. 
Di  questi,  ed  altri  teneri  sentimenti ,  ed  immagini 
sparsi  qua  ,  e  là  nelle  Poesie  di  Francesco  Petrar- 
ca in  morte  di  Laura  compose  Herrera  il  presente 
nobile  ,  gentile  ,  ed  affettuoso  Sonetto. 

ELEGIA    V, 

Voce   dolente  ,  gemiti  ,  singulti 


I 


L  caso  lagrimevole  di  D.  Sebastiano  Re  di 
Portogallo  accaduto  in  Africa  l'anno  1578  è 
l'argomento  di  questa  Canzone  Elegiaca.  Mu- 
ley  Mahamet  Xarife  spogliato  del  Regno  di  Ma- 
rocco da  Muley  Moluco  suo  Zio  implorò  la  pro- 
tezione di  D.  Sebastiano  per  essere  ristabilito 
nel  trono.  Accolse  il  Re  coia  molto  giubilo  le 
istanze  del  Moro  ,  parendogli  che  la  fortuna 
gli  offerisse  favorevole  occasione  di  rendersi  glo- 
rioso ,  e  di   accrescere  i  suoi   dominj  5  formò 
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Tu  che  dentro  mi  vedi ,  e  il  mio  mal  senti, 
E  sola  puoi  finir  tanto  dolore, 
Con  la  tua  Ombra  acqueta  i  miei  lamenti. 
De  estos  y  otros   afectuosos  sentimientos  e  imáge- 
nes esparcidas  por  las   Poesías  del  Petrarca  à  la 
muerte  de  Laura  formó  Herrera  este  noble  ,  deli- 
cado y  patético  Soneto. 

ELEGIA    V. 

Voz  de  dolor  ,  y  canto  de  gemido 


£ 


iSta  Canción  elegiaca  tiene  por  asunto  el  lasti- 
moso suceso  que  acaeció  en  Africa  el  año  de  1578 
al  Rey  D.Sebaytian  de  Portugal. Despojado  del  Rey- 
no  de  Marruecos  el  Xerife  Muley  Mahamet  por  su 
Tío  Muley  Moluco  imploró  la  protección  del  Rey  D. 
Sebastian  para  recobrar  su  trono.  Admitió  aquel 
Soberano  con  mucho  júbilo  las  instancias  del  Moro 
pareciéndole  que  la  fortuna  le  brindaba  con  una 
ocasión  favorable  de  adquirir  gloria  y  de  dilatar 
ius  dominios.  Formó  pues  un  exérciio  de   doce  mil 
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un'esercito  di  dodici  mille  cinquecento  fanti  e  no- 
vecento cavalli  5  passò  personalmente  in  Africa 
contro  il  parere  del  Cardinale  suo  Zio  ,  e  di 
tutti  gli  uomini  saggi  ,  si  incamminò  verso  Lara- 
che  per  porvi  1*  assedio  ,  cercando  il  guado  del 
fiume  Luco  ,  contro  il  parere  altresì  de' più  spe- 
rimentati Capitani  j  e  f u  combattuto,  e  vinto  tra 
via  con  totale  eccidio  delle  sue  schiere  dall' 
usurpatore  Moluco  ,  perdendo  egli  pure  la  vita 
dopo  aver  dato  meravigliose  prove  del  valor  suo. 
La  di  lui  morte  nell'età  d'anni  ventiquatro  , 
quella  di  tanti  illustri  Guerrieri  ,  la  perdita  d' 
immense  ricchezze  (  perchè  aveano  con  pessimo 
consiglio  portato  seco  l'oro,  e  le  cose  più  pre- 
ziose )  e  sopra  tutto  l' essere  mancato  il  Re  sen- 
za Figli  pose  il  Regno  nell'ultima  costernazio- 
ne, e  ne  facilitò  la  conquista  a  Filippo  II  dopo 
la  morte  del  Cardinale. 

Se  il  nostro  Poeta  nell'Inno  per  la  vittoria 
di  Lepanto  seguì  gagliardamente  le  traccie  della 
Poesia  Ebraica  ,  non  gli  è  riuscita  meno  felice- 
mente una  tale  impresa  nella  presente  Elegia. 
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y  quinientos  infantes  ,  y  de  novecientos  ginetes  5 
pasó  personalmente  á  Africa  contra  el  dictamen  de 
su  Tío  el  Cardenal ,  y  de  todos  los  hombres  cuer~ 
dos  ;  se  dirigió  á  Larache  para  ponerle  sitio  ,  buS" 
cando  el  paso  para  vadear  el  rio  Luco  contra  el 
parecer  igualmente  de  sus  mas  experimentados  Ca- 
pitanes ,  y  fué  acometido  y  vencido  en  el  camino 
con  total  derrota  de  sus  trocas  por  el  usurpador 
Moluco,  perdiendo  también  el  mismo  Rey  la  vida  des- 
pués de  haber  dado  admirables  pruebas  de  su  valor. 
Su  muerte  á  la  edad  de  24  años  ,  la  de  tantos  y 
tan  esclarecidos  Guerreros ,  la  pérdida  de  inmen- 
sas riquezas  (  pues  con  malísimo  acuerdo  llevaban 
consigo  el  oro  y  muebles  mas  preciosos  )  y  sobre 
todo  la  circunstancia  de  haber  faltado  el  Rey  sin 
dexar  sucesión  ,  puso  al  Reyno  en  la  consternación 
mas  fuerte ,  y  facilitó  su  conquista  á  Felipe  II  des^ 
pues  de  la  muerte  del   Cardenal. 

Si  nuestro  Poeta  en  el  Himno  sobre  la  victoria 
de  Lepanto  siguió  con  gallardía  las  huellas  de  la 
Poesía  Hebrayca  ,  no  las  siguió  menos  felizmen" 
te  en  la  presente  Elegía.  En  aquel  se  ve  impreso 
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Quello  porta  il  carattere  della  gioja  ,  e  di  quella 
franchezza  ,  che  nasce  dagli  eventi  felici  e 
quindi  il  Poeta  non  può  conservare  il  tenore  della 
descrizione  Lirica  per  dipignere  il  fatto  ,  ma  vol- 
ge spesso  il  discorso  a  Dio ,  paria  con  la  Gre- 
cia ,  con  la  novella  Tiro  ,  con  tutta  l'Asia  ,  e 
fa  parlare  i  nemici ,  e  i  Cristiani.  In  questa 
si  veggono  i  segni  di  quell'  abbattimento  di 
spirito  ,  che  produce  un  caso  al  sommo  fu- 
nesto ,  dove  sia  perduta  ogni  speme  ,  e 
non  abbia  luogo  conforto  ;  e  la  Poesia  resta 
più  fra  i  confini  della  Lirica  descrizione.  Pie- 
no pertanto  d'afifanno  ,  e  di  tristezza  comin- 
cia : 

Voci   dolenti ,  gemiti ,  singulti , 

Accenti  di  timor  misto  con  ira 

Diano  al  canto  principio 

e  chiama  a  parte  del  dolore  tutti  i  soldati  Cris- 
tiani ,  che  combattono  contro  gli  Infedeli  ,  ac- 
ciocché imparino  a  temer  Dio  j  poscia  con  la- 
mentevole esclamazione 

Miseri  quei  Guerrier,  che  sol  fidando 


JOJ 


el  carácter  del  júbilo  ,  y  de  aquella  satisfacción 
que  nace  de  los  acaecimientos  dichosos  ,  y  de  ahi  es 
que  no  pudiendo  conservar  el  Poeta  el  tenor  déla  des- 
cripción lírica  para  pintar  el  hecho  ,  dirige  freqüen' 
temente  la  palabra  á  Dios  ,  habla  con  la  Grecia  , 
con  la  nueva  Tiro  ,  con  toda  el  Asia ,  y  hace  hablar 
á  los  enemigos  y  á  los  Christianos.  Al  contrario 
en  esta  se  reconocen  las  señales  de  aquel  abati- 
miento de  ánimo  que  produce  un  suceso  extre- 
madamente funesto  y  en  que  se  pierde  toda  es- 
peranza ,  sin  que  quede  rastro  de  consuelo  ;  y  se 
mantiene  la  Poesía  dentro  de  los  límites  de  la  des- 
cripción lírica.  Lleno  pues  de  congoja  y  de  amar- 
gura prorrumpe  así  : 

Voz  de  dolor  ,   y  canto  de  gemido, 
Y  espíritu  de  miedo  envuelto  en  ira  , 
Hagan  principio  acerbo  à  la  memoria, 
y  desea  comunicar  su   dolor   á  todos    los    soldados 
Christianos  ,  que  combaten  contra  los  injieles  ,  para 
que  aprendan  á  temer  á  Dios  j  y  después  con   aque- 
lla lastimera  exclamación  : 

Ay  de  los  que  pasaron ,  confiado* 
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attribuisce  la  rovina  dei  Portoghesi  all'  ira  Divina 
per  cagione  di  loro  superbia  ,  ambizione  ,  e  ava- 
rizia j  ed  entra  per  tal  modo  nella  miserabile  dest 
crizione  del  fatto  :  appresso,  considerando  quant* 
era  grande  la  fama  della  gente  sconfitta,  soggiugne: 
Dunque  i  Guerrier  son  questi  invitti,  e  celebri 

il  che  fa  cadere  in  acconcio  la  bellissima  com- 
parazione del  Cedro  tratta  da' Libri  sacri  5  dopo 
di  che,  cercando  pure  qualche  conforto  ,  pro- 
rompe minacciando  all'Africa  la  vendetta  per 
mezzo  della  nazione  Spagnuola , 

0  Libia  rea  ,  nelle  cui  secche  arene. 
Ecco  r  andamento  di   questo   canto  diverso   da 
quello  deli'  Inno  ,  e  convenientissimo  alla  materia 
di  cui  si  tratta. 

Ambedue  questi  componimenti  devono  la 
grandezza  delle  immagini  all' intervetito  di  Dio 
nella  battaglia,  per  cagion  del  quale  egualmente 
forte  altresì  è  l'effetto  di  essi  sopra  il  cuor  nos- 
tro :  essendo  manifesto  ,  che  quanta  è  la  gioja 
nostra  per  la  vittoria  da'  Cristiani   ottenuta  col 
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atribuye  la  derrota  de  los  Portugueses  al  enojo  del 
Omnipotente  irritado  de  su  soberbia  ,  ambición  y 
avaricia  ,  pasando  por  este  medio  á  la  lamentable 
descripción  -del  hecho  j  y  considerando  luego  quan 
grande  era  la  fama  de  los  vencidos  ,  añade: 

¿Son  estos  por  ventura  los   famosos. 

Los  fuertes  ,  los  belígeros  varones? 
lo  que  prepara  oportunidad  para  la  hermosísima 
comparación  del  Cedro  sacada  de  los  Libros  sagra- 
dos j  después  de  lo  qual  buscando  por  qualquier  ter- 
mino  algún  consuelo^  prorrumpe  amenazando  al  Afri- 
ca por  medio  de  la  nación  Española  : 

Tu  ,  infanda  Libia  ,  en  cuya  seca  arena. 
Tal  es  el  artificioso  enlace  de   este   canto  diverso 
del  que  se  siguió  en  el  Himno  ,  y  muy  conveniente 
con  la  materia  de  que  se  trata. 

Ambas  composiciones  deben  la  grandeza  de  las 
imágenes  á  la  intervención  de  Dios  en  la  batalla  ; 
por  cuya  razón  hacen  ambas  también  igual  impresión 
en  nuestro  corazón  :  siendo  manifiesto  que  quanto 
mayor  es  nuestra  alegría  por  la  victoria  conseguida 
por  los  ChristianoSf  mediante  el  auxilio  de  la  divina 
Tom.  IIL  V 
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mezzo  della  destra  Divina,  altrettanta  dev'  essere 
la  doglia  nel  caso  contrario.  Innoltre  vengono 
per  conseguenza  a  riuscire  ambedue  nella  stessa 
massima  morale  j  non  fidarsi  delle  pro^ris  forze ^  e 
procurare  ài  star  bene  con  Dio, 

PASAGES  DE  LA  ESCRITURA 

CUYAS   IMÁGENES   HA  ENTRETEXIDO  CON  LAS  SUYAS 

EL  POETA. 

(a)    Voz  de  dolor  ,  y  canto  de  gemido  , 

(h)    Ay  de  los  que  pasaron  confiados 
En  sus  caballos ,  y  en  la  muchedumbre 
De  sus  carros 

(c)  No  alzaron  su  esperanza  á  aquella  cumbre 
De  eterna  luz 

(d)  Y  el  Santo  de  Israel  abrió  su  mano, 
Y  los  dexó  ,  y  cayó  en  despeñadero 

(e)  Vino  el  dia  cruel ,  el  dia  lleno 
De  indignación ,  de  ira  y  furor 


so? 


die f trai  tanto  mas  vivo  y  profundo  ¿tele  ser  el  dolor 
en  el  caso  contrario.  For  consiguiente  ambas  conspi- 
ran ,  ademas  de  eso  ,  à  probar  una  misma  máxima 
moral  que  es  la  de  no  fiarse  de  sus  propias  fuerzas, 
y  procurar  estar  bien  con  Dios. 


(a)  Vox  lamentationis  ,  luctus  ,  €?  jleius,  Je- 
rem.  31.   n.  15.  . 

(b)  Vae  qui  descendunt  in  Aegyptum  in  equis 
sperantes ,  ¿^  habentes  fiduciam  super  quadrigis, 
quia  rnultae  sunt.  Isai.  31.  n.  i. 

(c)  Et  non  sunt  confisi  super  Sanctum  Israel, 
S  Dominum  non  requisierunt.  Ibid. 

(d)  Et  Dominus  inclinahit  manum  suam  ,  (B 
corruet  auxiliator  ,  simulque  omnes  consumentur, 
Ibid.    n.  3. 

(e)  Jerem.30.  n.7.  Joel.2.  n.i  i.  Amos. 5.  n.i8. 
Sophon.i.  n.i$.  &  Isai. 13.  n.9.  &  10. 

Vi 
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(/)    El  Señor  visitó  sobre  sus  males 
Para  humillar  los  fuertes  arrogantes. 

(g)    Y  levantó  los  barbaros , 

Que  con  osados  pechos , 

No  busquen  oro  ,  mas  con  hierro  airado 
La  ofensa  venguen 

(i  )    Como  así  se  acabaron  y  perdieron 

(;)     Tales  ya  fueron  estos  qual  hermoso 
Cedro  del  alto  Líbano 

{k)    Las  aguas  lo  criaron  poderoso. 
(  /  )     Y  extendiendo  su  sombra  se  anidaron 
Las  aves  que  sustenta  el  grande  Cielo  : 
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(f)  Et  vìsìtaho  super  orhis  mala. ,  .  .  Í?  arra- 
gantiam  fortium  humiliabo.   Isai.  ij.  n.  ii, 

(g)  Suscitaba    super  eos   Medos   qui   argentum 
non  quaerartt  ,   nec  aurum  velini.   Ibid,  n.  17. 

Sed  sagittis n.  18. 


(  i  )  Quomodo  ceciderunt fortes  in  praelio  ?  QuO' 
modo  ceciderunt  robusti  ?   2.Reg.i.  n.25.  &  27. 

(  j)  Quasi  plantatio  cedri  in  monte  Libano.  Ec* 
cles.  $0.  n.  13. 

(k)     Quasi  cedri  prope  aquas.  Nura.  24.  n.6. 

(  1  )  Cedri  Libani  quas  plantavit  ,  illis  passerei 
nidfficabunt.  Psaltn.  103.  n.  16.  &  17. 

In  monte  sublimi  Israel  pi ant abo  illud  ,  &  erum- 
pet  in  germen  ,  S  faci  et  fructum  ,  erit  in  cedrum 
magnam  :  S  habitabunt  sub  ea  omnes  volucres  ,  Í? 
universum  volatile  sub  umbra  frondium  ejus  nidifì' 
cabit,  Ezecb.  17.  n.  23. 
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(f»)    Pero  elevóse  con  su  verde  cima 

(n)    Por  la  raíz  cortado, 
Sin  ramos  y  sin  hojas  ,  y  desnudo. 


ELEGIA  VL 

Da  cieca  ,  errante  ,  ed  ingannevol  vita 


Ii 


N  questa  Elegia,  parlando  il  Poeta,  o  fìn- 
gendo parlare  di  se  ,  confessa  1'  error  suo  nel 
darsi  in  preda  alle  passioni  disordinate  :  risolve 
di  scuotere  il  giogo  :  teme  le  allettatrici  occa- 
sioni :  sente  la  difficoltà  di  vincere  un'  invecchia- 
to costume  :  vuol  nondimeno  resistere  al  Piacer 
falso  :  si  pone  a  contemplare  le  bellezze  della 
Natura  ,  seguendo  l'esempio  de'  saggi  :  conosce, 
che  l'uomo  non  deve  formarsi  un'  idolo  di  veruna 
di  tssQ  ,  ma  goderne  secondo  i  dettami  della  Ra- 
gione ,  e  valersene  come  di  scala  per  sollevarsi  a 
contemplare  le  eterne ,  aggiugnendo  che  in  tal 
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(m)  Superexaltatum  ^  elevatum  sicut  cedrus 
Libani.   Psalm.  36.  n.  35. 

(n)  Succidite  arboremy  &  praecidìte  ramos  ejus^ 
excutite  folta  ejus  ,  S  dispergite  fructus  ejus, 
Dan.  4.  n.  II. 

ELEGIA  VI. 

De  aquel  error  ,  en  que  viví  engañado 

Ablande  en  esta  Elegía  el  Poeta  ,  o  suponien- 
do que  habla  de  sí  mismo  ,  reconoce  su  error  en  en- 
tregarse á  las  pasiones  desordenadas  :  se  determina 
á  sacudir  el  yugo  :  teme  los  atractivos  de  las  ocasio- 
nes :  advierte  la  dificultad  de  vencer  una  costumbre 
envejecida  :  sin  embargo  resuelve  resistir  á  los  fal- 
sos placeres  :  se  dedica  á  contemplar  las  perfeccio- 
nes de  la  naturaleza  ,  siguiendo  los  exemplos  de 
los  Sabios  :  conoce  que  el  hombre  no  debe  formarse 
un  ídolo  de  ninguna  de  ellas  ,  sino  disfrutarlas  con 
arreglo  al  dictamen  de  la  razón  ,  y  valerse  de 
ellas  como  de  un  medio  para  remontarse  à  con* 

V  4 
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maniera  la  vita  è  un  bene  ,  perchè  tutta  gioja, 
e  tutta  pace  :  rappresenta  la  cecità  de'  mortali , 
che  pongono  ogni  studio  ,  per  dir  così ,  a  fare 
sempre  più  misero  il  breve  corso  della  loro  vi- 
ta :  dice  ,  che  se  Virtù  non  doma  sì  fatti  interni 
nemici  ,  eglino  ci  seguiranno  in  qualunque  più 
riposta  parte  :  osserva  che  la  Virtù  è  propria 
dello  spirito  ;  ma  che  egli  diventa  vizioso  per  la 
unione  co'  sensi  ,  quando  in  luogo  d'  esserne  il 
Signore  ,  si  lascia  trasportare  da  quelli  :  quindi 
eccita  il  nostro  Poeta  i  suoi  simili  a  far  uso 
dell'energia  ,  eh' è  propria  dell'anima  ,  ed  a 
vincere  le  ree  passioni  :  poi  si  rivolge  alla  Di- 
vina Musa  ,  cioè  ad  Urania  ,  la  quale  presiede 
agli  studj  sublimi  di  tutta  la  gran  machina  dell' 
Universo  ,  implorando  da  essa  luce  ,  e  prenden- 
dola per  iscorta  5  imperciocché  1'  uomo  si  allon- 
tana dalle  vie  de'  profani  col  mezzo  di  tale  con- 
templazione  ,  e  conosce  più  facilmente  la  gran- 
dezza di  Dio,  il  proprio  nulla  rispetto  al  corpo, 
la  nobiltà  dell'  anima  ,  e  la  tendenza  di  essa  a 
Dio  stesso  ,    eh'  è  il    sommo  bene  :     finisce 
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templar  las  eternai  ,  añadiendo  ,  que  de  eíte  mo- 
do la  vida  es  un  bien,  porque  toda  es  júbilo  ,  y  toda 
ella  paz  :  representa  la  ceguedad  de  los  mortales  que 
ponen  todo  su  cuidado  ,  digámoslo  así  ,  en  hacer  ca' 
da  vez  mas  calamitoso  el  breve  curso  de  su  vida  : 
dice  que  si  la  virtud  no  sojuzga  à  semejanìes  ene- 
migos internos  ,  nos  acompañarán  hasta  en  los  pa- 
rages  mas  retirados  :  observa  que  la  virtud  es  pro- 
pia  del  ánimo  ;  pero  que  este  se  vuelve  vicioso  me- 
diante  su  union  con  los  sentidos  ,  quando  en  lugar 
de  señorearlos  se  dexa  arrastrar  de  ellos  :  de  aquí 
toma  motivo  nuestro  Poeta  para  excitar  á  sus  seme- 
jantes á  hacer  uso  del  esfuerzo  que  es  peculiar  del 
ánimo  ,  y  á  vencer  las  torpes  pasiones  :  después  se 
vuelve  á  la  Divina  Musa,  esto  es  á  Urania  ,  que  pre- 
side á  los  estudios  sublimes  de  toda  la  gran  máquina 
delUniver so,  implorando  sus  luces  y  tomándola  por 
norte,  respecto  que  el  hombre  se  aparta  de  la  senda 
de  los  profanos  á  favor  de  semejante  contemplación^ 
y  conoce  mas  fácilmente  la  grandeza  de  Dios,  sí$ 
propia  nada  respecto  del  cuerpo^la  nobleza  del  alma, 
y  la  tendencia  de  ella  hacia  el  mismo  Dios,  que  es  el 
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lodando  la  solitudine  come  più  opportuna 
alla  contemplazione ,  ed  a  mantenere  la  Virtù  nel 
nostro  cuore. 

Ecco  la  sublime  morale  di  questa  Elegia,  trat- 
ta dai  fonti  più  puri  j  ma  ciò  eh'  è  intieramente 
proprio  del  nostro  Autore  si  è  il  modo  poetico, 
con  cui  viene  espressa.  Io  non  mi  diffondo 
nel  farne  a  parte  a  parte  1' esame  ^  bastando  il 
dire  ,  che  1'  arte  di  esso  consiste  nella  locuzione 
nobile ,  e  monda  in  tutto  da  termini  scolastici ,  e 
pedanteschi  ,  nelle  varie  ,  ed  acconcie  immagini 
sparse  qua  e  là  ,  ed  in  un  conveniente  grado  di 
foco ,  il  quale  serpeggia  per  tutto  il  componi^ 
tnentOt 
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supremo  hien  ;  y  concluye  alabando  la  soledad  como 
mas  oportuna  para  la  contemplación  ,  y  para  con- 
servar  la  virtud  en  nuestro  corazón. 

He  ahí  la  sublime  moral  de  esta  Elegia  sa- 
cada de  las  mas  puras  fuentes  5  pero  lo  que  per- 
tenece enteramente  en  propiedad  á  nuestro  autor 
es  el  modo  poético  con  que  la  expresa.  No  me 
detengo  en  examinarla  menudamente  ,  bastando 
añadir  que  su  arte  consiste  en  la  locución  noble 
y  limpia  del  todo  de  términos  escolásticos  y  afee 
lados  :  en  las  varias  y  oportunas  imágenes  distri- 
buidas con  inteligencia  ^  y  en  el  corsespondien- 
te  grado  de  fuego  que  centellea  por  toda  la 
obra. 


51^ 

SOLETTO  I.  IL  III. 


I 


L  primo  Sonetto  è  un  Dialogo  fra  Tirsi  ,  e 
Fileno  ,  che  dimostra  la  passione  amorosa  di 
Damone  per  Galatea  ,  e  la  singolare  di  lei 
bellezza.  Il  secondo  è  una  protesta  di  Silvano 
di  amare  eternamente  Silvia.  Nel  terzo  il  me- 
desimo Silvano  rappresenta  la  somma  bellezza, 
e  crudeltà  di  delta  Pastorella.  Questi  tre  So- 
netti ,  e  particolarmente  il  secondo ,  e  il  terzo 
«ono  scritti  con  immagini  tratte  dalla  cam- 
pagna 5  e  con  quella  semplicità  di  pensieri, 
d'affetti,  e  distile,  eh' è  propria  degli  abita- 
tori di  essa. 
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SONETO    I.  II.  IH. 

ITj  L  primer  Soneto  es  un  Diálogo  entre  Tir  sis  y 
Fileno  que  manifiesta  la  pasión  amorosa  de  Da- 
mon  hacia  Calatea  ,  y  la  singular  hermosura  de 
esta»  El  segundo  es  una  declaración  que  hace  Sil- 
vano de  amar  eternamente  á  Silvia.  En  el  ter- 
cero pinta  el  mismo  Silvano  la  extremada  be- 
lleza y  crueldad  de  dicha  Zagala.  Estos  tres 
Sonetos  ,  particularmente  el  segundo  y  el  tercero 
están  formados  de  imágenes  copiadas  del  campo, 
y  escritos  con  aquella  sencillez  de  pensamientos, 
de  afectos  y  de  estilo  que  es  propia  de  sus  mo^ 
radores. 
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EGLOGA. 

Nella  stagion  che  dolcemente  alP  ombra 

X^Dorna  di  bellissime  immagini  tratte  dalla 
campagna  ,  e  dalla  vita  campestre  ,  piena  di 
teneri  affetti ,  scritta  con  somma  grazia  è  quesi* 
Egloga  ,  e  certamente  poco  o  nulla  inferiore  a 
quelle  di  Garcilasso.  Non  credo  necessario  di 
trattenermi  nel  farne  a  parte  a  parte  l'esame, 
potendo  essere  applicate  ad  essa  le  osserva- 
zioni da  me  fatte  nel  Tomo  secondo  sopra 
simili  componimenti.  Fra  i  molti  bei  passi  assai 
leggiadro  è  il   seguente  : 

Ma  qual  ti  vidi  á  sceglier  fior  da  fiore 
"Per  questi  prati  ,  il  sa  /'  anima,  e  il  sente^ 
Non  può  lingua  narrar  :  io  vidi  all'  aura 
Sparsi  i  capelli  d'*  or  :  vid*  io  ,  che  in  mille 
Soavi  nodi  l'aura  gli  avvolgeva, 
E  vidi  al  Sol ,  cui  d'  esser  vinto  increbbe 
Un  nuvoletto  ricoprir  la  faccia  , 
Fin  che  raccorli  con  le  man  di  neve, 
F^  chiuder  quelli  in  bel  velo  ti  piacque, 
Ond'  ei  rendesse  la  sua  luce  al  mondo. 
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EGLOGA. 

A  la  sazon  que  se  nos  muestra  llena 


E. 


Sta  Egloga  està  adornada  de  hellisìmas  imà'^ 
genes  copiadas  del  campo  y  de  la  vida  campestre , 
llena  de  tiernos  afectos  ,  y  escrita  con  suma  gra^ 
eia  ,  y  ciertamente  es  poco  ó  nada  inferior  à  las  de 
Garcilaso.  Tengo  por  ocioso  detenerme  en  hacer 
su  examen  individual ,  pudiendo  aplicarse  á  ella 
las  observaciones  que  hicimos  en  el  Tomo  según- 
do  sobre  las  composiciones  de  su  clase.  Entre  mu- 
chos y  muy  bellos  pasages  es  graciosísimo  el  si- 
guiente : 

Pero  qual  yo  te  vi  flores  cogiendo 
Por  estos  campos  es   para  sentirse 
Solo  en  el  alma  ,  y  voylo  yo  diciendo. 
Al  ayre  esos  cabellos  vi  esparcirse. 
En  mil  ñudos  al  ayre  esos  cabellos  , 
Y  luego  de  una  nube  el  sol  cubrirse 

De  corrimiento  y  pura  embidia  de  ellos  j 
Hasta  que  tú  ,  porque  él  se  descubriese, 
Tornabas  á  encubrillos  y  cogellos. 
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Ed  è  in  questo  passo  da  notarsi  1*  uso  giudi- 
zioso ,  e  felice  ,  che  far  sogliono  gli  uomini 
di  gusto  delle  cose  dette  dagli  altri  Poeti.  Il 
Petrarca  nel  Sonetto  LXIX  dice  : 

Erano  i  capei  cT  oro  all'  aura  sparsi 
Che  in  mille  dolci  nodi  gli  avvolgea. 
e  nel  Sonetto  XCU  parlando  del  Sole: 
A  lui  la  faccia  lagrimosa  ,  e  trista 
Un  nuvoletta  intorno  ricoverse  : 
Cotanto  i/'  esser  vinto  li  dispiacque. 
Unì  pertanto  Acugna  questi  due  passi  ,  e  con 
1'  aggiunta  di   gentili  immagini  formò  un  bellis- 
simo quadro  ,  additandoci  il  vero  modo  di  trar 
vantaggio  dalle  opere  altrui. 
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Dehiénàote  notar  en  este  patags  el  iìtcreto  y  feliz 
uso  que  suelen  hacer  los  hombres  de  buen  gusto  de 
las  cosas  ya  dichas  por  otros  Poetas,  El  Petrarca 
en  el  Soneto  LXIX  dice: 

Erano  i  capei  d'oro  all'  aura  sparsi 
Che  in  mille  dolci  nodi  gli  avvolgea. 
/  en  el  Soneto  XCII  hablando  del  Sol  : 
A  lui  la  faccia  lagrimosa  ,  e  trista 
Un  nuvolette  intorno  ricoverse: 
Cotanto  d'  esser  vinto  li  dispiacque. 
Uni6  pues  Acuña  estos  dos  pasages  ,  y  con   la  adi^ 
cion  de  graciosas  imágenes  formó  un  primoroso  qua- 
dro  indicándonos  el  verdadero  modo  de  sacar  parti- 
do de  las  obras  agenas. 


Tom.  m. 
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ODA    L 

Dolce  tranquilla  vita 


I 


Beni  della  vita  solitaria  ,  e  campestre  fu- 
rono argomento  di  molte  Poesie  ,  fra  le  quali 
è  assai  nota  ,  e  celebre  1*  Oda  d' Orazio  :  Bea- 
lus  ille  qui  procul  negotiis*  Gioverà  mostra- 
re  la  differenza  ,  che  passa  fra  l' Oda  di  Fra 
Luigi  ,  e  quella  d' Orazio.  Orazio  si  diffon- 
de molto ,  e  con  eccellenti  pitture  nel  rap- 
presentare i  diletti  della  campagna  ,  ma  toc- 
ca assai  leggermente  i  mali  delle  altre  sorti  di 
vita.  I  cenni  intorno  a  ciò  si  riducono  ai  se- 
guenti : 

Nec  excitatur  classico  miles  truci , 

Nec  horret  iratum  mare  j 

Forumque  vitat ,  S  superba  civium 

Potentiorum  limina. 
ma  Fra  Luigi  dipigne  con  distinzione  »   e  vi- 
vezza non  meno   i  beni  della  vita  campestre , 
che  i  mali  delle  altre  sorti  di  vita  ;  il  che  pro- 
duce una  comparazione  sommamente  favorevole 


A 
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O  DA   I. 

¡  Qué  descansada  vían 


L 


i  As  felicidades  de  là  vida  solitaria  y  campestri 
han  dado  asunto  á  rhuchat  Poesías  j  efitfé  las  qua- 
ies  es  mtf(y  conocida  y  celebrada  la  Oda  dé  Horacio  i 
Beatus  ille,qui  procul  negotiis  ;  por  Ío  que  conven- 
drá manifestar  la  diferencia  que  medid  entre  la  Oda 
¿e  Fr.Luis  de  León  y  la  de  Horacio.  Este  se  dilata 
tnucho  y  con  excelentes  pinturas  en  repretentar  los 
placeres  del  campo ,  pero  toca  muy  de  paso  los  maleí 
de  las  otras  condiciones  de  la  vida  humana*  Las  pin- 
celadat  respetivas  á  este  último  ^unto  se  reducen 
á  las  siguientes  : 

Nec  excitatür  ciassico  miles  trucia 

Nec  horret  iratum  mare  5 

Forümque  vitat,  et  superba  cìvium 

Potentiorum  limina. 
pero  Fr,  Luis  de  Leon  pinta  con  distinción  y  vive- 
xa  no  rnénos  los  bienes  de  la  vida  campestre  que  los 
males  de  los  otros  géneros  de  vida  j  de  que  resulta 
un    contraste    sumamente   favorable    al    asunto* 
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air  assunto.  Cresce  poi  sempre  più  T  effetto  di 
questa  comparazione  ,  quanto  più  si  stanno  dap- 
presso gli  opposti  ,  e  tale  artifizio  è  frequen- 
te in  quest'  Oda.  Serva  d' esempio  la  settima 
Strofa  : 

ùolci  natii  concenti 
Me  sveglino  $  augei  verso  P  aurora. 
Non  cure  aspre  pungenti  , 
Ond''  ha  il  cor  cinto  ognora 
Chi  le  altrui  voglie,  e  gli  altrui  cenni  adora. 
e  la  decima  sesta  : 

E  mentre  in  ardor  fiero 
Altri  miseri  tiene  ,  ed  ange  ,  e  sface 
Del  periglioso  impero 
La  sete  ognor   vivace 
Steso  alP  ombra  i  piacer  canti  io  di  pace. 
Il  pregio  pertanto  di   tale  non  affettata    ma   na- 
turale felicissima  contrapposizione  non  è  comu- 
ne ad  ambedue  queste  Odi ,  ma  proprio  soltanto 
delia  Castigliana. 
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Adema í  de  eso  va  caia  vs%  mai  ett  ftumenìo  el 
efecto  de  semejante  comparación  ,  quanto  mas  in- 
mediatos se  hallan  sus  extremos  ;  cuyo  artificio  es 
frequente  en  esta  Oda.  Sirva  de  exemplo  la  séptima 
Estrofa  : 

Despiértenme  las  aves 

Con  su  cantar  sabroso  no  aprendido. 

No  los  cuidados  graves 

De  que  siempre  seguido 

El  que  al  ageno  arbitrio  está  atenido. 
y  la  decima  sexta  : 

Y  mientras  miserable- 
Mente  se  están  los  otros  abrasando 

Con  sed  insaciable 

Del  peligroso  mando  , 

Tendido  yo  á  la  sombra  esté  cantando. 
El   mérito  pues    de    semejante    contraposición   no 
afectada  ,   sino   muy   natural  y  feliz  ,    no   es  co- 
mún á  ambas  Odas  ,  sino  peculiar  de  la  Caste- 
llana, 
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O  JO  A   IL 

Solingo  al  Tago  in  riva* 


È 


Fama ,  che  Roderico  succeduto  ad  Witiza 
tiel  Regno  di  Spagna  tolse  violentemente  1'  ono- 
re ad  una  figlia  del  Conte  D,  Giuliano  allora 
Governatore  delle  Provincie  vicine  allo  Stretto 
di  Gibilterra,  I  più  gravi  Scrittori  dubitano  della 
verità  di  questo  fatto  y  ma  certo  è  che  il  Conte 
P,  Giuliano  machinó  empiamente  la  rovina  della 
$ua  patria  facendo  alleanza  con  Muza  ,  il  qua- 
le in  nome  del  Miramamolino  Ulit  Sovrano  de- 
gli Arabi  reggeva  quella  parte  d'Africa  detta 
Mauritania  ,  donde  venne  ai  Saraceni  d'Africa 
il  nome  di  Mori,  Muza  invio  genti  comandate 
da  un  suo  Capitano  detto  Tarik  ,  o  Tarif  j  ed 
il  Conte  gli  apri  l' ingresso  nel  Regno,  Fu 
si  può  dire  un  sol  punto  i'  entrare ,  e  il  deso- 
lare quelle  Provincie  Meridionali ,  dove  i  Mori 
non  trovarono  né  piazze  fortificate  ,  né  militar 
disciplina.  Si  scosse  Roderico  dal  suo  letargo, 
formò  esercito  ,    e  presentò  battaglia    a'  nemici 
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ODA    II. 

Folgaba  el  Rey  Rodrigo. 


Ayfama  de  que  habiendo  sucedido  el  Rey  Don 
Rodrjgo  á  Witiza  en  el  Cetro  de  España,  quitó  vio- 
lentamente el  honor  á  una  hija  del  Conde  D,  Julián, 
Gobernador  à  la  sazón  de  las  Provincias  comarcanas 
al  Estrecho  de  Gibr altar.  Los  escritores  mas  graves 
dudan  de  la  verdad  de  este  hecho  ^  pero  es  constan- 
te que  el  Conde  D'Julian  tramó  impíamente  la  rui- 
na de  su  Patria  ,  haciendo  alianza  can  Muza,  que  en 
nombre  de  Miramamolin  Ulit ,  Soberano  de  los  Ára- 
bes, dominaba  en  aquella  parte  de  Africa  llamada 
Mauritania  ,  de  donde  se  dio  el  nombre  de  Moros  á 
ios  Sarracenos  Africanos. "Envió  Muza  tropas  al  man- 
do de  un  Capitan  suyo  nombrado  Tarik  ó  Tarif,  y 
el  Conde  les  abrióla  entrada  en  el  Reyno.  Se  reduxo, 
digámoslo  así ,  á  un  solo  punto  el  entrar  y  asolar 
aquellas  Provincias  Meridionales  en  que  no  encon- 
traron los  Moros  plazas  fuertes  ni  disciplina  mili-' 
tar.  Se  despertó  por  fin  D,  Rodrigo  de  su  letargo, 
formó  esèrcito  y  presentó  batalla  á  los  enemigar 
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vicino  a  Xerex  della  Frontera  presso  le  sponde 
del  Fiume  Guadalete  ;  ma  dopo  replicati  con- 
flitti furono  finalmente  rotte  ,  e  tagliate  a  pezzi 
le  squadre  sue  ,  né  più  si  seppe  di  lui  novella, 
Jncoraggito  Muza  da  così  prospero  avvenìmen^ 
to  si  trasferi  personalmente  in  Ispagna  con  nuo- 
vo esercito  :  e  nel  breve  periodo  d' anni  tre 
rimase  il  Regno  quasi  del  tutto  soggetto  al 
dominio  de' Maomettani. 

Questa  figlia  di  D.  Giuliano  detta  Cava  dai 
Mori  ,  voce  che  mal  suona  nella  loro  lingua, 
era  una  immagine  della  famosa  Elena  Greca  , 
essendo  ambedue  state  cagione  della  rovina  di 
grandi  Imperj.  Forse  né  il  Regno  di  Priamo  per 
Elena  ,  né  quello  di  Roderico  per  la  Cava  ebbe 
fine  :  ma  si  dee  fare  gran  conto  delle  tradizioni 
volgari  ,  quand'  esse  aprono  il  campo  a  Poe- 
sia più  nobile  ,  e  più  interessante.  I  Poemi  d* 
Omero,  quel  di  Virgilio,  la  celebre  Oda  d' 
Orazio: 

Pastor  cum  iraheret  per  f reta  navihus 
e  molte  altre  Poesie  devono  quali  in  parte ,  e 
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junto  à  Xerez  de  la  Frontera  ,  cerca  de  las  riberas 
del  rio  Guadelete  ;  pero  después  de  repetidos  cho* 
ques  fueron  por  último  desvaratados  y  destrozados 
sus  escuadrones  ,  sin  que  quedase  noticia  del  para- 
dero del  Rey.  Alentado  Muza  con  un  suceso  tan 
próspero  pasó  personalmente  á  España  con  nuevo 
exército  ,  y  en  el  breve  espacio  de  tres  años  quedó 
el  Reyno  casi  enteramente  sujeto  al  dominio  de  los 
Mahometanos. 

La  hija  de  D.  Julián  que  llamaron  los  Moros  h 
Cava  con  voz  no  bien  sonante  en  su  lengua  ,  era  un 
retrato  de  la  famosa  Griega  Helena  ,  conviniendo 
ambas  en  haber  sido  la  causa  de  la  ruina  de  gran- 
des Imperios.  Tal  vez  no  causó  Helena  la  des- 
trucción del  Reyno  de  Priamo  ,  ni  la  del  de  Don 
Rodrigo  la  Cava  ;  pero  merecen  entrar  en  con- 
sideración  las  tradiciones  vulgares  quando  abren 
campo  à  poesía  mas  noble  y  de  mayor  interés.  Los 
Poemas  de  Homero  ,  el  de  Virgilio  ,  la  célebre  Oda 
de  Horacio  ; 

Pastor  cum  traheret  per  freta  navibus: 
y  otras  muchas  composiciones  métricas  deben  unas 
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^uali  in  tutto  la  loro  grandezza  alla  popolarecre- 
denza  della  rovina  di  Troja  per  causa  di  quella 
Greca  :  e  l'Oda  presente  di  Fra  Luigi  di  Leon  la 
deve  altresì  alla  figlia  di  D.  Giuliano  creduta  co- 
munemente l'origine  della  rovina  di  Spagna. 

Finge  pertanto  il  Poeta  ,  che  il  Fiume  Tago, 
presso  le  di  cui  sponde  viveva  Roderico  in  deli- 
xie  con  la  sua  bella  ,  sollevi  il  capo  dall'  acque, 
e  gli  profetizzi  tutto  quello  che  poscia  è  avve- 
fiuto.  Nelle  mie  riflessioni  sopra  l' Oda  d'  Herre- 
ra che  comincia: 

Poscia  che  il  Re  del  Mondo, 
ho  parlato  sopra  l' artifizio  di  rappresentare  lo 
avvenuto  come  avvenire.  Ora  voglio  fare  osser- 
vare (  venendo  questo  molto  a  proposito  dell* 
Oda  presente  )  quanta  vivezza  ,  e  foco  acquisti  la 
Poesia  col  mezzo  di  tale  artifizio.  Seguiamo  i  pas- 
si di  questo  componimento.  Dice  il  Tago  a  Ro- 
derico :  »>Si  cangino  in  fiero  tormento  quelle 
«tue  dolcezze  ,  o  Re  5  eh'  io  già  sento  accender- 
Msi  guerra  crudele  contro  di  te.  Ahi  !  quanto 
i^costano  alla  Spagna  tutta  i  tuoi  dissoluti  pia- 


351 


tn  parte  jotras  enteramente  su  grandeza  á  lacreen^ 
eia  popular  de  la  ruina  de  Troya  causada  por  aquella 
Griega:  y  la  presente  Oda  de  Fr.Luis  de  Leon  se  la 
debe  también  á  la  hija  de  D.Julian  que  pasa  común' 
mente  por  haber  sido  origen  de  la  ruina  de  España, 
Finge  por  consiguiente  el  Poeta  que  el  Rio 
Tajo ,  sobre  cuyas  riberas  vivía  el  Rey  D.Rodrigo 
antregado  á  deleytes  con  su  dama,  saca  de  las  aguas 
la  cabeza  ,  y  le  predice  todo  lo  que  después  se  veri' 
fico.  En  mis  rejiexiones  acerca  de  la  Oda  de  Her» 
nando  de  Herrera  que  empieza  ; 
Quando  con  resonante, 
hable'  del  artificio  de  representar  lo  pasado  como  si 
estuviera  por  suceder.  Ahora  será  bien  advertir  (per 
la  mucha  oportunidad  que  para  ello  subministra 
esta  Oda  )  quanta  viveza  y  fuego  adquiere  la  Poe- 
sía por  medio  de  semejante  artificio.  Sigamos  los 
pasos  de  esta  composición  y  hallaremos  que  dice  el 
Tajo  al  Rey  D.Rodrigo  :  tiTruéquense ,  ó  Rey,  tus 
ndeleytes  en  cruel  tormento  ,  pues  yo  veo  encenderse 
9>ya  sangrienta  guerra  contra  ti.  ¡  Ay  y  quanto 
ncuestan  á  toda  la  España  tus  torpes  placeres  !  ya 
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»>ceri  !  già  il  Conte  chiama  i  Mori  :  già  quelli 
«invitano  i  loro  Guerrieri  col  suon  di  tromba  : 
wed  ecco  esercito  immenso  :  ahi  !  già  ascende  le 
wnavi  :  già  viene  col  vento  in  poppa.  E  tu  ti 
«stai  neghittoso  ?  Oimè  !  già  s'  appressa  :  già  il 
«porto  sacro  ad  Ercole  è  pieno  di  legni  nemici. 
«Accorri  ,  vola  ,  combatti.  Oimè  !  che  duro 
«conflitto  ti  si  prepara  !  e  quanti  corpi  di  gen- 
Mte  nobile  porterà  Beti  al  mare  !  misera  Patria! 
«cinque  dì  durerà  la  pugna  ,  e  il  sesto  giorno 
«sarai  condannata  a  barbara  catena.«  Ecco  tutto 
l'andamento  dell'Oda.  Quanta  vivezza  ,  quanto 
foco  !  e  donde  ciò  ?  dallo  esporre  lo  accaduto 
come  prossimo  ad  accadere.  E  in  vero  una  scia- 
gura ,  giunta  che  sia  ,  cagiona  tristezza ,  e  abbat- 
timento ,  e  somministra  materia  più  propria  dell* 
Elegia  ,  che  dell'Oda  5  ma  quando  è  imminente, 
produce  agitazione ,  ed  inquietudine  di  spirito, 
e  porge  argomento  più  favorevole  all'Oda  ,  che 
all'Elegia^  perchè  ogni  Poema  ha  l'indole  sua, 
benché  non  gli  sia  tolto  di  prendere  ornamenti 
dagli  altri  ,  e  l'Oda ,  se  l'argomento  è  grande. 
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99el  Conde  llama  á  los  Moros  :  ya  estos  convocan  ó 
91  sus  guerreros  con  el  sonido  de  la  trompeta  :  y  he 
ffaqué  unido  un  esèrcito  immenso  :  ¡  ay  que  se  em- 
•*barca  la  armada  !  ya  viene  con  viento  en  popa.  T 
iftú  te  mantienes  indolente  y  abandonado  i  \ay  dé 
j>mi  !  ya  se  acerca  ,  ya  está  cubierto  de  leños  ene» 
lymigos  el  puerto  consagrado  á  Hércules.  Ra  pues, 
if  acude,  vuela,  y  combate.  \  Ay  de  mi\  que  duro  con» 
iyflicto  te  aguarda  !  y  quantos  cadáveres  de  gente 
ff noble  arrastrará  el  Bétis  al  mari  Infelice  Patriaì 
9f  cinco  dias  durará  la  pelea,  y  al  sexto  quedarás  con- 
9^ denada  á  bárbara  cadena. t*  Este  es  todo  el  hilo  dt 
la  trama  de  esta  Oda.  \Quanta  vipticidad,quanto  fue^ 
go  se  observa  en  ella\  iTde  donde  proviene  esto  ?  de 
exponer  lo  acaecido  como  cerca  de  suceder.  T  á  la 
verdad  una  desgracia  después  de  verificada  causa 
tristeza  y  abatimiento  ,  y  subministra  materia  mas 
propia  para  una  Elegía  que  para  una  Oda  ',  pues 
todo  Foema  tiene  su  índole  particular  ,  aunque  no 
le  esté  prohibido  el  apropiarse  los  ornatos  de  los 
otros  \  y  la  Oda  quando  es  grande  el  argumento, 
como  lo  es  cabalmente  el  hscho  del  Rey  D.  Rodri* 
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come  appunto  è  il  fatto  di  RodericOiticerca  imma- 
gini,  e  foco.  Ebbe  Fra  Luigi  per  esemplare  del 
presente  componimento  il  sopra  indicato  d'Orazio 

Pastor  cum  traheret  pet  freta  navibus. 
Sì  confronti  1*  una  Oda  con  T  altra  ,  e  si  vedrà, 
che  questo  non  è  imitai  servilmente  »  ma  nobil- 
mente  emulare. 
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go ,  requiere  imágenes  y  fuego.  Tropúsose  Fray 
Luis  por  modelo  de  esta  composición  la  ya  ci" 
tada  de  Horacio  : 

Pastor  cum  traheret  per  freta  navibus. 
Si  se  coteja  una  Oda  con   otra  se  echará  de   ver 
que  esto  no  es  imitar  servilmente  ,  sino   competir 
con  nobleza» 
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Al  fin  del  tomo  siguiente  se  darán  en 
beneficio  del  Público  unos  catálogos  de  va- 
rias voces  que  usaron  los  Poetas  comprehen- 
didos  en  los  quatro  primeros  Tomos ,  según  la 
ortografia  de  sus  tiempos  y  de  las  antiquadas, 
poniendo  enfrente  las  que  actualmente  son  cor- 
rientes y  arregladas  á  la  ortografia  de  la  Real 
Academia  Española ,  para  la  mejor  inteligencia 
de  los  Autores. 
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